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Il regista trasporta il “linguaggio del vero” nei drammi odierni e delude le aspettative
“Cavalleria rusticana” apre la nuova stagione del “Verga” di Catania

Poche sere fa, alla Pinacoteca 
regionale di Catania, Pasquale Mu-
sarra, in cassandrico delirio, raccon-
tava (ed io gli ho dato poi un po’ di 
fuoco) di un gruppo di bravi artisti 
che prova in un garage umido e fred-
do per amore della prosa. Codesto, 
in varie forme, è quello che sempre è 
successo in ogni tempo: ne conoscia-
mo la marcia; c’è poco (inopportuno 
eufemismo) da scandalizzarsi; non è 
un fatto soltanto di adesso: tempo di 
barbari tagli alla Cultura. 

E aveva avuto ragione, settima-
ne prima, alla Prima di Cavalleria 
rusticana al Teatro “Verga” di Ca-
tania, un annunciatore che era sbu-
cato sul proscenio, a sipario chiuso, 
prima che iniziasse lo spettacolo, a 
lamentare le sforbiciate governative 
al teatro. Gli applausi furono cora-
li; gli unici in intensità, in tutta la 
serata, perché Cavalleria fu subito 
una delusione a danno della cultura 
appena rivendicata e di bravi attori 
(tutti!) che avrebbero meritato un la-
voro di regia più gratificante. E allo-
ra attenti alle rivendicazioni: è santo 
rivendicare diritti ma per rispondere 
in doveri, altrettanto sacrosanti. Il 
teatro non è un fatto di casa propria 
è un fatto di casa degli altri, i quali 
chiedono cultura (certamente anche 
svago!) per avere cultura.

Le avvisaglie c’erano già state 
alla vigilia della Prima, durante la 
presentazione alla stampa del lavo-
ro; aveva infatti subito frastornato e 
sorpreso la scena: “la piazzetta del 
villaggio” (restavano solo le vestigia 
[nel grigiore del grigio bianconero] 
della povera casa, del muro d’orto e 
di pale di fichidindia; uniche, queste 
ultime, dell’oggettività rusticana di 
tutta la mise en scène) era stata tra-
sfigurata  in una piazza del quartiere 
catanese Librino, emblema dell’at-
tuale cavalleria (?).

Cosicché Verga non viene incon-
trato se non per inadeguata analogia 
scenografica; rimane però, l’Autore, 
nel racconto come contenuto e come 
lingua, quando invece proprio que-
sti ultimi il regista (Gianpiero Bor-
gia) avrebbe fatto bene a rinnovarli, 
rimpiantandone il dramma. Una ri-
lettura in tutte le sue facce, magari 
nel rispetto del titolo (Oltre Caval-
leria rusticana, aveva ad esempio 
pronunciato Ninella Laganà nella 
conferenza stampa) non avrebbe 
esposto Verga alla gogna. Il teatro e 
il cinema son pieni di queste riuscite 
operazioni. Valgano per tutte: West 
Side Story, rivisitazione in musi-
cal teatrale di Giulietta e Romeo di 
Arthur Laurets (soggetto), Stephen 
Sondheim (testi), Leonard Bernstein 

(musiche) e Jerome Robbins (regia), 
poi passato trionfalmente al cinema 
sempre con Robbins ma in coppia 
con Robert Wise; La terra trema di 
Luchino Visconti, reinterpretazione 
dei Malavoglia; Edipo re di Paso-
lini, attualizzazione di due drammi 
di Sofocle (dove trasgressivamente 
lo scrittore/regista aveva lasciato 
al film un titolo sofocleo) per dire, 
scandendo la ciclicità con il preludio 
e l’epilogo narrativi, che il mito edi-
pico della classicità è dentro la verità 
del mondo moderno  con il comples-
so d’Edipo.

In queste ragioni che hanno una 
storia di consenso, appunto perché 
autori e registi vanno a casa degli al-
tri, si sarebbe dovuto muovere Gian-
piero Borgia. In questa direzione, il 
regista non avrebbe dovuto vestire, 
per tutto l’intero atto unico, i suoi 
attori di rosso scarlatto per esalta-
re, con i colori della passione  e del 
sangue, la scena del crimine in una 
piazza che si trasforma in una sorta 
di talk shov, dove si canta, si balla, 
si ride, si grida e si canta perfino con 
un megafono.

Non si vuole mettere in dubbio il 
buon proposito di Borgia di denun-
ciare certa televisione che ha portato 
il dramma e la tragedia della vita in 
casa, come se si trattasse della fiction 
di una Commedia leggera da seguire 
seduti comodamente e spensierata-
mente. Il regista aveva parlato in-
fatti, in conferenza, di contrapposi-
zione al salotto spettacolo di Vespa, 
dove la realtà si veste di finzione, ce-
dendo ad «un inestricabile intreccio 
di accaduto e immaginario, di verità 
e menzogna». E la condanna dello 
stile Vespa si legge in particolare nel 
personaggio di Pippuzzu (la Pippuz-
za di Cavalleria, venditrice di uova) 
che vende gridando al megafono; 
proprio a voler esprimere la vita 
privata senza difese (che potrebbe 
essere anche senza pudore), la quale 
rimbalza dappertutto. La vita è così 
una sorta di carnevale, un delirio, 
un’ubriacatura, un continuo stordi-
mento: e comare Camilla e lo stesso 
Turiddu, col fiasco in mano, ne sono 
la metafora.   

Ma se questo era l’intendimento 
(apprezzabile!) Borgia avrebbe do-
vuto abbandonare il testo verghiano 
nella sua quasi fedeltà e “vandaliz-
zarlo” riscrivendolo, magari parten-
do dal riuscito avvio del dramma che 
inizia col grido (anche se déja vu in 
Turi Mancuso) della chiusa di Caval-
leria rusticana: «Hanno ammazzato 
compare Turiddu! Hanno ammazza-
to compare Turiddu!» e quindi con 
«Tutti che corrono verso il fondo vo-

ciando» e «la gnà Nunzia colle mani 
nei capelli, fuori di sé»; e partendo 
anche dalla proiezione dell’ombra 
di Turiddu su un palazzo di Librino 
mentre cade sotto i colpi della mano 
di compare Alfio che lava col sangue 
l’offesa di marito tradito, anche se 
si tratta ancora di un altro déja vu in 
World Trade Center di Oliver Stone, 
dove su un palazzo di Manhattan si 
proietta l’ombra/“squalo” del Jum-
bo jet dell’11 settembre che disperò 
il mondo intero con l’agghiacciante 
tragedia di morte e di sangue: l’Alba, 
editoriale del settembre 2006. 

Così, Borgia ha giocato d’azzar-
do e il rischio è stato un boomerang 
che il regista Giuseppe Dipasquale 
aveva temuto. Infatti, accogliendo i 
giornalisti alla vigilia del debutto, il 
Direttore artistico dello “Stabile” ca-
tanese aveva detto che «il regista di 

Cavalleria aveva riletto e reinterpre-
tato il testo sotto un aspetto per nul-
la scontato, catapultando la vicenda 
nella realtà che viviamo».

 D’altronde, lo stesso Borgia 
aveva avvertito di affacciarsi in un 
“baratro” trasportando il “linguag-
gio del vero” nei drammi dei nostri 
giorni. Ma purtroppo era convinto 
che i classici, specie se opere di cul-
to, «hanno bisogno dei vandali per 
vivere» e nello stesso tempo soste-
neva che tradiva Verga «per essergli 
paradossalmente più fedele» e che 
bisognava «immergere la fiction nel-
la realtà e non viceversa».

Credimi, Gianpiero, non c’è una 
fedeltà al Verga fuori dal Verga, fuori 
dallo “studio sincero e spassionato” 
di cui lo scrittore parla nella pre-
fazione a I Malavoglia  e fuori dal 
“documento umano”  (prefazione a 

L’amante di Gramigna) che impone  
al  verista di raccontare i fatti «così 
come» li ha raccolti «press’a poco 
colle medesime parole».  Certo poi 
ci possono essere le piccole trasgres-
sioni  che bisogna concedere al regi-
sta e al rifacitore. Ma se costoro ne 
fanno un atto vandalico, illudendosi  
di continuare l’opera di un maestro, 
questo no! non possiamo e non dob-
biamo concederglielo. La rivoluzio-
ne deve essere geniale se no rischia 
di confondere e ammorbare tutto!!!

Ma penso che Gianpiero Bor-
gia abbia le giuste potenzialità per 
diventare un buon maestro di regia; 
dovrebbe però (nella relatività del 
mio giudizio) abbandonare questo 
tipo di riletture e rivolgersi di più 
alla propria creazione artistica di 
reimpianto soltanto analogico. 

Al resto della schiera artistica, 

un elogio corale nell’individuale; 
quindi ai quattro protagonisti: David 
Coco [nella foto] (Turiddu Macca), 
Caterina Misasi [nella foto] (San-
tuzza), Giovanni Guardiano (com-
par Alfio), Claudia Potenza (La gnà 
Lola); poi a seguire: Leonardo Ma-
rino (Lo zio Brasi), Barbara Gallo 
(Comare Camilla, moglie di zio Bra-
si), Nellina Laganà (La gnà Nunzia, 
madre di Turiddu) e Fabio Costanzo 
(Pippuzzu).

E ricordiamo anche il costumista 
Giuseppe Andolfo,  lo scenografo 
Alvisi-Kirimoto, il sonorizzatore Pa-
paceccio MMC & Cespo Santalucia, 
la coreografa Donatella Capraro e il 
curatore delle luci Franco Buzzanca.

Per il resto, il dramma, quello 
verista!, raccontato dal Verga, lo co-
nosciamo tutti... o quasi.

SICIS
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Vita e tempi dell’artista livornese al Castello Ursino fino all’11 febbraio
Dall’ 11 dicembre Modigliani a Catania

Il 41° Stormo di Sigonella celebra la funzione nella chiesa aeroportuale
Festa Madonna di Loreto, patrona degli aviatori

Al Palazzo del Senato di Misterbianco la cerimonia  di premiazione
Premio “Aquila d’argento”

In attesa che il futuro ci doni l’invenzio-
ne della macchina del tempo per viaggiare 
lungo le misteriose linee della vita, un salto 
nel passato si può fare anche attraverso l’ar-
te, primaria testimonianza del mondo che ci 
ha preceduto. Capita quindi di ritrovarsi a 
Montmartre tra un gruppo di poeti e di pittori 
e di riconoscere tra gli altri i poeti Jacobs, ed 
Apollinaire, o i pittori Picasso e Modigliani. 
Proprio all’artista toscano (nato a Livorno il 
12 luglio del 1884 e spentosi a Parigi ad ap-
pena 35 anni, il 24 gennaio 1920) Catania ha 
deciso di dare ospitalità, in una mostra inau-
gurata l’ 11 dicembre, presso il museo civi-
co del Castello Ursino: Modigliani, ritratti 
dell’anima.

Il freddo scandiva  l’attesa dell’evento 
previsto per le 20:00; alle 19:40 davanti l’in-
gresso non c’era quasi nessuno, a parte alcu-
ni vigili e una coppia di poliziotti in groppa a 
due splendidi cavalli, mentre alle 20:10 c’era 
già il pienone!

 In attesa di ammirare i capolavori 
dell’artista, la vanità mi spingeva a scorgere 
tra la folla ammassata, vere e proprie opere 
d’arte viventi, visi scolpiti come porcellane 
illuminate da occhi profondi. Tra gli interve-
nuti il prof. Francesco Gallo, stimato critico 
d’arte, presidi di scuole superiori e gente 
dello spettacolo catanese. Il taglio del nastro 
fatto dalla stilista, assessore alla Cultura Ma-
rella Ferrera e dal sindaco di Catania, Stan-
canelli, alla presenza del primo Cittadino di 
Roma Alemanno e di altre alte autorità locali, 
ha aperto l’accesso all’esposizione.

Una retrospettiva, un viaggio nella vita 
travagliata di Modigliani (noto con lo pseu-
donimo Dedo o Modì), dall’infanzia alla ma-
turità umana ed artistica, compiuto attraverso 
l’esposizione di pagelle, lettere alla madre, 
foto ed altri documenti d’epoca tra cui il 
Diario della madre, un resoconto di vita fa-
migliare curato dalla stessa Eugènie Garsin-
Modigliani. Le pagelle con una media tra il 5 

e il 6, sono voti immortalati su un documento 
apparentemente insignificante ma che prende 
vita ogni qualvolta quei voti si riferiscono ad 
un artista “maledetto” poi divenuto leggen-
da. Gli schizzi sul primo taccuino, i disegni 
su copertine di libri e altri fogli, le dediche e 
tutta la meraviglia che un lapis può creare, 
rappresentano la forma originaria ed iniziale 
di ogni dipinto o disegno elaborati tra gli alti 
e i bassi di una salute cagionevole e aggra-
vata durante la crescita dall’uso di alcool e 
droghe. Ma ecco le foto, ecco Montmartre ed 
i suoi artisti, ecco la faccia sofferente dell’ar-
tista. 

Fa poi un certo effetto, nella seconda sala, 
osservare le copertine delle esposizioni con i 
nomi dei partecipanti, tra i quali oltre quello 
dello stesso Modigliani, spiccavano quel-
li di un “certo” Picasso, o Renoir o ancora 
Touluse-Lautrec. Di quest’ultimo artista alla 
mostra (nella quarta sala) si possono ammi-
rare alcuni disegni davvero belli ed uno stile 
che si riconosce immediatamente, come nel-
la Ballerina del Moulin Rouge un po’ come 
quello di altri suoi contemporanei, una firma 
a colori che riporta al loro nome e così come 
i volti di Modì che rappresentavano statuette 
della Costa d’Avorio. Sempre nella seconda 
sala, oltre dunque alle copertine delle mostre, 
a disegni e ai carnet, si può ammirare la ta-
volozza dell’artista, una montagna di colori, 
messi a tacere ormai, ma che brillano ancora, 
nella trasposizione sulla tela per dare forma 
a capolavori di ogni tempo. Il giro continua 
e si sofferma a anche su opere di suoi con-
temporanei come Orloff, Viegels, Foujita e 
del cubismo sintetico di Picasso. Lasciando 
la quarta sala, per raggiungere le altre opere 
si fa un’ulteriore balzo all’indietro attraverso 
vasi e reperti del passato, esposti permanen-
temente al museo che ospita la mostra, per 
arrivare dunque al clou di tutta l’esposizione, 
i 3 oli su tela tra cui spicca anche Donna da-

gli occhi blu, ritratto di Lunia Czechowska 
(immagine usata per locandine e inviti) e il 
discusso disegno inedito Ritratto di Agatae, 
particolarmente ammirato visto il riferimen-
to alla santa patrona di Catania. E’ scritto sul 
materiale informativo inerente la mostra che 
sia stato realizzato da Modigliani nel 1919 
durante gli anni parigini e scoperto per caso 
da un collezionista di documenti antichi. 
Difatti il disegno era sul retro di una lettera 
(qualcuno dice un atto di matrimonio), a lun-
go piegata in due, indirizzata al pittore da un 
prelato del Vescovado di Noto. 

Particolare il contrasto di alcuni simboli 
ebraici (religione dello stesso Modigliani) su 
un disegno a tema cristiano. Tra la gente che 
osservava il disegno prendevano vita alcuni 
“sentito dire”, come quello dell’affermazio-
ne di Vittorio Sgarbi che molto probabilmen-
te l’opera è dell’artista, o che la figlia abbia 
confermato che appartiene al padre, o ancora 
i dubbi, come quello che era impossibile per 
l’artista (mai stato a Catania) aver potuto ve-
dere la statua di Sant’Agata spogliata dai suoi 
gioielli (cosa concessa a pochissimi eletti) e 
dunque disegnarla così fedele all’originale. 
Nell’ultima sala ecco infine le sculture, visi 
che richiamano in toto le figure dipinte, sta-
volta plasmate in forma concreta. Attività 
questa della scultura che l’artista non poté 
seguire a lungo a causa delle polveri che se 
ne creavano, nocive per la sua tubercolosi.  

Per finire, nel cortile del castello, ha 
avuto luogo una degustazione delle più pre-
ziose acque minerali (Voss, Baduait, Evian), 
di vino e di formaggi doc come il pecorino 
di Fossa al lardo toscano, e pecorini in bar-
rique, affiancati dal carpegna (prosciutto di 
montagna), a cura dello chef Carmelo Chia-
ramonte. Un convivio in cui tra una degu-
stazione e l’altra, e mentre si ammirava una 
sigaraia che creava dal vivo i sigari toscani, 
si ascoltavano i primi commenti, in linea di 

massima positivi eccetto qualche disappunto 
sulle didascalie non molto chiare o, in taluni 
casi, assenti o addirittura sbagliate. Diciamo, 
per amor di cronaca, che la mostra è stata al-
lestita da scenografi e maestranze del Teatro 
Stabile di Catania ed in particolare da Franco 
Buzzanca.

Ricapitolando, alla mostra sono presen-
ti un centinaio di opere, esposte secondo un 
ordine cronologico: 25 disegni, 3 oli su tela, 
5 sculture. 7 disegni inediti ed opere (come 
accennato) di suoi contemporanei ed amici.

Organizzata dal “Modigliani Institut Ar-
chives Légales, Paris-Rome” in collabora-
zione con il comune di Catania e la galleria 
“Side A” del collezionista Giovanni Gibiino 
(coordinatore delle opere in Sicilia di Modi-
gliani), su iniziativa del sindaco e dell’asses-
sore alla cultura con il patrocinio del Mini-
stero dei Beni Culturali”, la mostra resterà 
aperta al pubblico fino all’11 febbraio. 

In un 
contesto di 
elementi di 
p a r t i c o l a r e 
Interesse, il 
10 dicembre, 
il 41° Stormo 
Antisom di 
Sigonella ha  
festeggiato la 

Madonna di Loreto, Santa Patrona 
Universale dei viaggiatori in aereo 
e, quindi, di tutti gli aviatori.

La funzione, infatti, si è svol-
ta, presso la chiesa aeroportuale 
di Sigonella, dove la Santa messa 

è stata officiata dal 1° Cappellano 
Militare don Giovanni Salvia, alla 
presenza del Comandante di Stor-
mo, Colonnello Pilota Luca Tonel-
lo e delle massime Autorità Milita-
ri e Civili e di una Rappresentanza 
del personale della Base.

La solennità mariana si ricolle-
ga alla tradizione secondo la quale 
il sacello, venerato a Loreto, è la 
casa nazaretana della Madonna.

Questo piccolo santuario bibli-
co, caduto in mano dei musulmani, 
venne traslato, si dice, in volo, pri-
ma a Tarsatto in Dalmazia (1291), 
poi nella selva di Recanati ed infi-

ne a Loreto (1295). Il Papa Bene-
detto XV, dopo tanti secoli, nel suo 
breve Pontificio, il 10 dicembre 
1920, accogliendo i desideri dei 
piloti della prima guerra mondiale 
(1914-1918), proclamò la Madon-
na di Loreto Celeste Patrona di tut-
ti gli Aviatori.

Dopo la Cerimonia religiosa, 
presso il Circolo Unificato della 
Base, si sono svolte le Cerimonie 
di consegna del Premio “Cap. Pi-
lota M.O.V.A. Carlo Sala” e di ri-
conoscimenti sportivi al personale 
dello Stormo, Militare e Civile, che 
nel corso dell’anno si è particolar-

mente distinto.
Il premio Sala, or-

mai giunto alla 6a edi-
zione, è stato istituito 
per ricordare l’eroica 
figura del Capitano 
Pilota dell’87° Grup-
po Volo, tragicamen-
te perito nel 1973 e 
decorato della Me-
daglia d’Oro al Valor 
Aeronautico.

Il tradizionale 
cocktail, nel corso 
del quale sono stati 
scambiati gli auguri 
con le autorità e gli 
ospiti intervenuti, ha 
concluso la serata.

Cultura e impegno sociale 
sono stati i pilastri portanti 

del Premio nazionale “Aquila d’ar-
gento”, il prestigioso premio curato 
dall’Accademia d’Arte Etrusca, 
fondata dalla pittrice Carmen Are-
na, e dall’Assessorato alla Cultura 
di Misterbianco, presieduto da Be-
nedetto L’Acqua.

L’importante evento, che si è 
svolto nella splendida cornice dello 
storico Palazzo del Senato di Mi-
sterbianco, ha visto premiati nomi 
autorevoli del mondo della cultura, 
ma anche dell’imprenditoria, della 
medicina e del mondo sociale.

La serata, presentata da Mario 
Fusari e Jolanda Scelfo, animata 
dall’Ensemble Melodyus, diretta da 
Salvatore Signorello e coordinata 
da Simona Barbirotto ha visto asse-
gnare l’ambita “Aquila d’argento” 

al sen. Achille Serra (carriera), al 
prof. Agostino Palmeri (medicina), 
al dr. Corrado Fatuzzo (operosità e 
sicurezza), al m° Anna Maria Calì 
(musica), al dr Giuseppe Giuffrida 
(imprenditoria).

Inoltre, sono stati tributati rico-
noscimenti speciali al col. Luca To-
nello, comandante del 41° stormo 
Aeronautica e al cappellano militare 
don Giovanni Salvia per l’Associa-
zione da lui fondata “Amici di Gesù 
nel mondo onlus” e alcol. Giuseppe 
Arbore, comandante della Tributa-
ria. Una targa alla memoria è stata 
riservata a Pippo Maricchiolo che è 
stata ritirata dalla moglie, prof. Ina 
Visalli

Molti i nomi illustri che hanno 
reso onore alla kermesse, tra i quali 
la dr. Rosa Maria Collodoro De Cri-
stoforo, che, in qualità di presidente 

del Soroptimist Club di Catania, 
nello scorso giugno ha ricevuto la 
“Chimera d’argento” dalla stessa 
Accademia d’Arte Etrusca, di cui è 
diventata anche socia onoraria.

Tra gli artisti presenti un suc-
cesso personale ha riscosso il gio-
vane Davide Messina, che si è esi-
bito con la sua fisarmonica, suonata 
con rara maestria.

Altro evento importante col-
laterale alla manifestazione è stata 
la mostra d’arte contemporanea al-
lestita dal maestro Carmen Arena, 
presso la Galleria Civica “Pippo 
Giuffrida” di piazza Mazzini.

La mostra, che ha ospitato  le 
opere di ben 48 artisti siciliani, ha 
riscosso grandi consensi di pubbli-
co e di critica.

Agata RizzoSanty Caruso

C.da Scalilli (zona Currone) - S.P. Belpasso - S.M. Di Licodia - Tel. 095 628612 - Cell. 389 5390283

Delizie
dell’Etna

Azienda Agrituristica

La Direzione 
augura

Buone Feste

Pranzo Festivo a 
Natale,Santo Stefano e Capodanno



Edizione prestigiosa e in grande stile del 
Premio “Domenico Danzuso” al Teatro Sta-
bile di Catania, in ricorrenza del decennale 
della scomparsa del grande critico e storico 
teatrale catanese.

La cerimonia, celebrata sul palcosceni-
co del “Verga”, in questa nona edizione, si 
è arricchita dell’albo d’oro  del Premio con 
un formidabile quartetto di  artisti: premio 
alla carriera ad un illustre figlio della Sicilia, 
come Pippo Baudo, e premi per riconosciuti 
meriti artistici al pianista catanese Giovan-
ni Cultrera, al soprano abbruzzese Donata 
D’Annunzio Lombardi e all’attore palermi-
tano Luigi Lo Cascio. 

In una sala gremita del pubblico delle 
grandi occasioni, grande è stata la soddi-
sfazione dei  rappresentanti dei tre enti pro-
motori: il presidente del Lions Club Catania 
Host  Arturo Pittella con il past president 
Francesco Corsaro Boccadifuoco, il  presi-
dente della Società Catanese Amici della 
Musica Antonio Maugeri e il direttore del 
Teatro  Stabile di Catania  Giuseppe Dipa-
squale.

La convergenza di intenti è stata favo-
rita dal costante entusiamo della  moglie 
dello studioso scomparso: Lina Polizzi Dan-
zuso,  che è stata designata come madrina 
d’onore della manifestazione, coordinata da 
Vittoria Napoli La Rocca e condotta Andrea 
Lodato, giornalista de La Sicilia che, da oltre 
cinquant’anni, ha pubblicato le recensioni di 
Danzuso sempre garbate ed eticamente co-
struttive.

La giuria – costituita da  Dipasquale, 
Maugeri, Pittella dal critico Andrea Bisicchia 
e dal regista  Maurizio Scaparro – ha volu-

to dar rilievo e valore a  figure che si sono 
distinte nel campo del teatro e della musica, 

ambiti affini ma diversi da quelli ai quali Do-
menico Danzuso si è dedicato con la stessa 

passione.
La serata è stata veramente fuori le riga 

per la ricchezza delle proposte. Coinvolgente 
l’esecuzione di Liszt e Chopin data dal vir-
tuoso  Giovanni Cultrera che ha ricevuto la 
targa dalle mani della signora Lina. Intensa e 
toccante la lettura leopardiana di Luigi Lo 
Cascio (premiato da Andrea Bisicchia), atto-
re fuori dai canoni convenzionali, molto ama-
to sia dal pubblico teatrale che da quello del 
grande e piccolo schermo. Classe, eleganza e 
stile hanno caratterizzato l’esibizione del so-
prano Donata D’Annunzio Lombardi che si è 
sempre contraddistinta per il virtuosismo del 
suo bel canto. Per l’occasione si è esibita con 
il tenore Leonardo Caimi. L’artista ha rice-
vuto la targa dalla sovrintendente del Teatro 
Massimo Bellini Rita Gari Cinquegrana. Una 
scultura del catanese Dino Cunsulo, invece, 
ha premiato Baudo per mano di un volto a lui 
tanto familiare e caro: Mario Ciancio, editore 
del quotidiano La Sicilia, il quale ha ricor-
dato il suo profondo sodalizio con il Pippo 
nazionale che, un po’ prima, aveva riscaldato 
l’uditorio con  una satira  assieme a Tuccio 
Musumeci, fraterno amico dei vecchi esordi. 

Proprio in questa dimensione dell’arte 
teatrale, il Premio “Danzuso”  vuole perpe-
tuare l’eredità di un  protagonista della vita 
culturale teatrale catanese, autore di impor-
tanti saggi, volumi sulla storia teatrale etnea 
e monografie sul Teatro Massimo Bellini.

Personalità straordinariamente proficua, 
insignito in vita di importanti riconoscimen-
ti, come il  “Flaiano”, la “Lente d’oro” e il 
“Randone”, Domenico Danzuso è ricordato 
oggi anche grazie al Premio con il quale, 
ogni anno, la sua città lo ripropone quale sti-
molo di crescita culturale e morale

Si è conclusa presso il Centro fieristico 
Etnaexpo, all’interno del centro commercia-
le “Etnapolis” la seconda edizione di Etna-
sposa, il Salone dedicato interamente alle 
future coppie di sposi che dal 4 all’8 dicem-
bre 2010 ha intrattenuto il numeroso pubbli-
co di visitatori accorsi da tutta la Sicilia per 
curiosare tra i tantissimi stand occupati dai 
migliori operatori del settore sposa.

Tanti gli “eventi speciali” organizzati 
direttamente dalla Direzione del Centro fie-
ristico a partire dall’inaugurazione avvenuta 

mercoledì 3 dicembre alla presenza del diret-
tore di “Etnaexpo” Salvatore Piana che, in-
sieme al suo staff ed all’esperto nell’organiz-
zazione di matrimoni e conduttore della serie 
televisiva Wedding Planners su Sky (Real 
Time) Enzo Miccio, ha dato il via alle 5 gior-
nate di fiera.

Dopo il consueto taglio del nastro, l’ospi-
te Enzo Miccio, padrino della manifestazio-

ne,  ha tenuto, presso la Room Events Etanex-
po, un seminario specialistico non solo per gli 
addetti ai lavori ma anche per i tanti curiosi 
che hanno avuto la possibilità di ascoltare i 
consigli e le difficoltà organizzative che si af-
frontano durante i preparativi delle nozze.

Da Sabato 4 Dicembre in poi, si è dato 
il via alla kermesse moda sposa che ha visto 
protagonisti per il primo giorno di fiera gli 

atelier del Salone di “Etnasposa 2010” che 
hanno avuto la possibilità di sfilare con le 
loro creazioni anche all’interno della galleria 
del Centro Commerciale “Etnapolis”.

Di grande successo, oltre le esibizioni di 
danza curate dalla scuola Kladeios di Alessan-
dro Lucenti, i due  defilè dedicati alle grandi 
firme del mondo della sposa con la sfilata del-
la stilista Amelia Casablanca e   dello stilista 
Lino Valeri con la sfilita di abiti da uomo che 
ha chiuso il salone mercoledì 8 dicembre.

Ma all’interno di “Etnasposa 2010”, si 
è voluto dare anche spazio ai giovani stilisti 
emergenti dell’Accademia di Belle Arti di 
Catania guidati dalla prof.ssa Maria Liliana 
Nigro, i quali hanno magistralmente portato 
in scena martedì 7 dicembre la kermesse di 
Moda e Costume a cura del gruppo “Maison 
du Cochon”.

“Il bilancio conclusivo del 2° Salone per 
gli sposi – dichiara Salvatore Piana, direttore 
di “Etnaexpo” – è sicuramente positivo. Sono 
state infatti tante le iniziative collaterali che 
hanno fatto sì che questa seconda edizione sia 
stata per gli espositori presenti e per i visita-
tori un evento in grado di differenziarsi dai 
tanti dedicati al mondo della sposa”.

Avvenimenti 3Dicembre 2010

Prestigiosa cerimonia in memoria del grande critico teatrale

Firme eccellenti e giovani stilisti emergenti  

Premio “Danzuso” al Teatro “Verga” di Catania 

“Etnasposa 2010 - Salone per gli Sposi”
Santy Caruso

C.R.
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L’11° Reparto Manutenzione Velivoli dell’A.M. celebra il 25° Anniversario
Cerimonia militare alla Base di Sigonella

105 disoccupati per la sistemazione e la pavimentazione 
Cantieri di lavoro a Biancavilla 

Genitori e studenti nuovamente sul piede di guerra contro la Provincia
Ancora malcontento al “Marchesi” di Mascalucia

Alla Base di Sigonella, l’11° 
Reparto Manutenzione Velivoli 
dell’Aeronautica Militare ha ce-
lebrato, il 10 novembre, il 25° 
anniversario della propria costi-
tuzione. La cerimonia, svoltasi 
alla presenza di autorità militari e 
civili, di tutto il personale del Re-
parto e di una Rappresentanza del 
41° Stormo, è stata caratterizzata 
da particolari momenti di grande 
suggestione.

La celebrazione è iniziata con 
la benedizione da parte del Cap-
pellano Militare Capo di Sigonella 
don Giovanni Salvia e gli onori di 
rito ai Gonfaloni dei Comuni e dei 
Labari delle Associazioni d’Arma. 
Successivamente, l’importante 
ricorrenza è proseguita con le al-

locuzioni del Direttore dell’11° 
R.M.V., col. Vincenzo Buccheri 
e del Comandante la 2° Divisio-
ne del Comando Logistico, gen. 
di Div. Aerea Fabio Molteni. Poi 
sono state consegnate delle Ono-
rificenze al Personale della Base 
che si è particolarmente distinto 
in servizio. La cerimonia si è con-
clusa con una visita ad una mostra 
storico fotografica, coordinata dal 
ten. col. Tommaso TORRISI in 
collaborazione con il m.llo Vin-
cenzo Villari e la prof.ssa Eleono-
ra Bonincontro, del Liceo Artistico 
Statale “Emilio Greco”.

***
L’11° Reparto Manutenzione 

Velivoli assicura la manutenzione 
del velivolo BR 50 Atlantic sin dal-

la data di assegnazione del primo 
velivolo al 41° Stormo, avvenuta 
nel 1972. Inizialmente ha opera-

to, quale Centro Manutenzione 
di 2°Livello Tecnico, inserito nel 
441° Gruppo Servizi Tecnici Ope-

rativi del 41°Stormo, divenendo, 
nel 1979, 11° Centro Manutenzione 
Principale, per la manutenzione di 
3° Livello Tecnico. Nel 1985 l’11° 
C.M.P. ha assunto la denominazio-
ne di 11° Reparto Manutenzione 
Velivoli (11° R.M.V.), Ente manu-
tentivo di 3° Livello Tecnico alle 
dipendenze del Comando 41° Stor-
mo. Il 31 luglio 1998, l’11° R.M.V. 
è transitato alle dipendenze del 3° 
Reparto dell’Ispettorato Logisti-
co (ora 2^ Divisione del Coman-
do Logistico A.M.) con diversa 
struttura ordinativa ed organica in 
grado di assicurare autonomia ge-
stionale ed amministrativa per una 
più efficace attività manutentiva. 
Dal 1° ottobre 1998 è stato inserito 
nella struttura del Reparto il Depo-

sito Centrale Atlantic, già operante 
nell’ambito del 41° Stormo.

Sin dal 1979, anno di costitu-
zione dell’11° C.M.P., il Reparto 
assicura il Terzo Livello Tecnico 
di manutenzione del velivolo BR 
1150 Atlantic. La durata di tale 
attività è in media di 12/15 mesi 
in funzione delle condizioni del 
velivolo ispezionato. L’11° R.M.V. 
effettua due ispezioni di questo 
tipo ogni anno. Le lavorazioni di 
3° Livello Tecnico sono caratte-
rizzate dall’asemblaggio e dalla 
manutenzione delle parti struttu-
rali (ali, impennaggi orizzontali e 
verticali, eliche, motori, carrelli) 
e degli equipaggiamenti di bordo 
(elettrici, idraulici, avionici).

A Roma, all’Oratorio di Sant’Andrea al Celio, officiato dal cappellano della Polizia di 
Stato, don Nicola Tagliente, è stato celebrato il matrimonio di Susanna Ferlito e Alberto 

Fulvi.
Testimoni della sposa: Francesca Fulvi e Cristina Ferlito; dello sposo  Maurizio Attaguile e 

Alberto Fichera.
Gli sposi hanno ringraziato gli invitati negli accoglienti ed eleganti locali di Palazzo Bran-

caccio, costruito dai principi napoletani Elisabetta e Salvatore Brancaccio sul Colle Oppio vici-
no alla “Domus Aurea” dell’imperatore Nerone.

Tra gli ospiti: il prefetto sen. Achille Serra, l’ammiraglio Rinaldo Veri, il dr. Vincenzo Giac-
cotto, Presidente dei siciliani a Roma, il dr. Giberto Titotto, Responsabile della Basilica si San 
Paolo fuori le Mura.

A Susanna, nostra cara amica, e ad Alberto vanno gli auguri più prosperosi di tutta la  Re-
dazione de l’Alba.

 Auguri anche ai genitori: Carmen Arena ed Antonio Ferlito e a Giovanna Morbillo e Mar-
cello Fulvi, prefetto di Sassari . 

105 disoccupati, nel 2011 a Biancavilla, 
avranno la possibilità di lavorare nei cantieri 
regionali di lavoro.

I progetti esecutivi sono stati presenta-
ti in questi ultimi giorni nell’aula consilia-
re del Comune, alla presenza del sindaco e 
degli assessori, dei consiglieri comunali, del 
consigliere provinciale Giuseppe Furnari, 
oltreché dei progettisti e di una rappresen-
tanza di operai e di residenti delle zone in cui 
si svolgeranno i lavori.

L’Assessorato regionale della Famiglia, 

delle Politiche Sociali e del Lavoro ha finan-
ziato per Biancavilla l’istituzione di 7 can-
tieri, dove, in ciascuno di essi, lavoreranno 
15 operai, per un ammontare complessivo 
di quasi 731 mila euro. A questi bisogna 
aggiungere 120 mila euro a carico del Co-
mune dovuti ai costi per la sicurezza. I la-
vori riguarderanno diverse zone della città: 
sistemazione di via Lauria e cortili annessi 
(durata 74 giorni); sistemazione di via Ame-
rica, via S. Zenone e cortili annessi a via S. 
Zenone e via Sicilia (durata 70 giorni); si-

stemazione di Via L’Aquila e Via Africa, 1° 
stralcio (durata 66 giorni) e 2° stralcio (du-
rata 63 giorni); pavimentazione di via Bona-
ventura e cortili annessi (durata 77 giorni); 
sistemazione della strada comunale “Cic-
colinusa” 1° stralcio (durata 78 giorni) e 2° 
stralcio (68 giorni).

Certamente sarà una boccata d’ossigeno 
per l’economia della cittadina e per tanti la-
voratori stretti dalla morsa della crisi.    

Dall’illusione alla delusione. E’ questo 
il sentimento predominante che attanaglia 
oggi gli studenti e i rispettivi genitori del 
Liceo Classico e Scientifico “Concetto 
Marchesi” di Mascalucia. Ecco una breve 
cronistoria dell’annosa e ingarbugliata ma-
tassa che rischia di aggrovigliarsi irrime-
diabilmente. Ad inizio scolastico si accen-
de la manifestazione pacifica da parte degli 
studenti del “Marchesi”, il cui malcontento 
cresce proporzionalmente di fronte alle 
gravi carenze dei locali giacché quelli in 
uso in via dei Villini e via Chillei (Masca-
lucia) e del Pime (a Massannunziata) sono 
del tutto inadeguati, da un punto di vista 
strutturale, normativo ed igienico-sanitario 
rispetto al cospicuo numero degli studenti 
che frequentano l’Istituto.

Delegazioni formate da studenti, geni-
tori e insegnanti hanno cercato allora di far 
rilevare in ogni modo (lettere indirizzate 
all’amministrazione provinciale, sit-in di 
protesta e affini) che il numero delle aule 
a loro disposizione è insufficiente. Ciò ar-

reca significativi disagi sul piano didattico, 
organizzativo e dei trasporti per una utenza 
che proviene da diversi comuni viciniori. 

Ad inizio novembre sembrava che si 
fosse sbloccata finalmente la querelle re-
lativa al nuovo plesso identificato in via 
Alcide de Gasperi, suscettibile di poter 
ospitare gli 860 studenti dell’istituto supe-
riore etneo. I manifestanti avevano deposto 
l’ascia di guerra in attesa dello sprint fina-
le che avrebbe consentito di accelerare in 
maniera definitiva l’iter di realizzazione e 
completamento del nuovo immobile. Gli 
animi erano tornati sereni e lo spauracchio 
di nuovi scioperi pareva sgombrato. Il tem-
po passava però e dall’Amministrazione 
provinciale tutto taceva e i cattivi pensieri 
tornavano a riaffacciarsi.

Dinanzi al nuovo impasse, i rappre-
sentanti dei genitori e degli studenti hanno 
inviato la settimana scorsa una missiva soft 
agli organi competenti per comprendere le 
ragioni del ritardo e sollecitare a prendere 
provvedimenti immediati. A scatenare ora 

la nuova indignata protesta da parte degli 
“utenti” del “Marchesi” i recenti dubbi sol-
levati dal Presidente della Provincia, Giu-
seppe Castiglione, che ha evidenziato di 
voler avere un quadro più chiaro sui flussi 
degli studenti. «Castiglione, nella sua ulti-
ma uscita pubblica sugli istituti scolastici 
etnei, ha fatto riferimento a un impegno di 
spesa di 2,5 milioni di euro da investire per 
il Polivalente di San Giovanni La Punta – 
ricordano alcuni genitori degli studenti del 
“Marchesi”. Il Presidente della Provincia 
si è mostrato sensibile all’idea che ci sia-
no sedi meglio distribuite della nostra sul 
territorio». «Ben vengano i fondi per ri-
strutturare il Polivalente di San Giovanni 
La Punta che pare abbia registrato negli 
ultimi anni una contrazione significativa 
nel numero degli alunni che frequentano 
il plesso, passando da 5000 a 2000 – argo-
menta Grazia Di Guardo, rappresentante 
dei genitori. Noi vogliamo solo una strut-
tura dignitosa per ospitare una popolazione 
studentesca che non vorremmo superasse 
mai i mille studenti provenienti da un ter-
ritorio vasto come quello comprendente i 
comuni di Mascalucia, Nicolosi, Gravina e 
Pedara, giacché pensare di accogliere 5000 
studenti in un unico istituto crediamo sia 
inopportuno: basti pensare a cosa significhi 
in termini di mobilità veicolare e di traffico.  
Un liceo che si rispetti deve avere una sua 
sede e non può essere parcellizzato in strut-
ture piccole, malsane, insicure, che nulla 
hanno a che fare con la didattica e con la 
vita scolastica». I genitori degli studenti 
che frequentano il “Marchesi” sottolineano 
come la «politica continui a sottovalutare 
e calpestare l’interesse dei ragazzi che non 
sono dei “numeri” da spostare dove si vuo-
le». 

S.C.

M.V.

Fiori d’ArancioFiori d’Arancio

M.V.

AUGURI!!!AUGURI!!!
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Musica dal vivo 
con gli “Zanzibar”

Pranzo Festivo a
Natale, Santo Stefano e Capodanno

Cenone di San Silvestro

La Vecchia Botte

Poesia, recitazione e musica alla Pinacoteca regionale di Catania L’11° Reparto Manutenzione Velivoli dell’A.M. celebra il 25° Anniversario
 “Le curve della Penna” di Pasquale Musarra

Celebrati i quarant’anni di attività di un maestro che ha dato lustro a Biancavilla
L’ arte sartoriale di Salvatore Papotto Bagno di folla ad Acitrezza per festeggiarlo

Giovanni Grasso compie 100 anni

Premiati i bambini della Scuola dell’infanzia “De Amicis” di Tremestieri
Concorso nazionale “In memoria di Olga” 

“Le emozioni di Pasquale Musarra va-
gano oltre gli orizzonti del tempo. Il poeta, 
disincantato, narra di un universo dove tutto 
è veloce, furtivo. Un cosmo governato dal-
le ombre dei ricordi che,  a volte, giudica 
con la lama del coltello. L’autore, libero da 
vincoli formali, adotta, senza esitazioni, una 
metrica slegata. Risultato: la  musica del 
verso combacia con lo scorrere del pensiero. 
Sempre, anche quando vorrebbe inghiottire 
tutte le parole e scaraventarle oltre i muri 
della ragione”. Con queste parole (dopo 
l’ouverture del maestro pianista Antonino 
Ramaci) la giornalista Grazia Calanna ha in-
trodotto, nell’incantevole sito della Pinaco-
teca-Biblioteca di Catania, la presentazione 
del libro di poesie “Le Curve della Penna” 
di Pasquale Musarra (silloge per la quale 
la stessa Calanna ha curato l’introduzione), 

svoltasi, con il patrocinio della Provincia 
Regionale di Catania, nell’ambito del ciclo 
di incontri culturali “Penne EstroVerse”, a 
cura di EstroLab, associazione editrice del 
periodico l’EstroVerso. Di seguito è interve-
nuto l’arch. Salvo Patanè (Vice Presidente 
Commissione consiliare Cultura) che ha sot-
tolineato la necessità di valorizzare le inizia-
tive culturali riallacciandosi al concetto gre-
co pedagogico di bellezza, ideale da perse-
guire, attualizzando l’ideale di Brunelleschi 
e auspicando un nuovo umanesimo. Della 
stessa idea la prof.ssa Luisa Spampinato, il 
giornalista Pino Pesce, lo psichiatra Giovan-
ni Sollima e la pedagogista M. Gabriella Pu-
glisi che ha ribadito il concetto parlando di 
“umanamento” dell’uomo. Il sociologo Sal-
vo Cacciola ha sottolineato: “Non possiamo 
costringere l’arte dentro schemi precostitui-

ti. Possiamo riconoscerla allorquando ci me-
raviglia e possiede una musicalità che parte 
dal di dentro”.  L’incontro, inoltre, è stato 
animato dall’intervento del poeta Arcangelo 
Signorello, che ha ribadito, dopo la lettura di 
alcune delle proprie poesie, delizioso inno 
alla vita, che “la speranza deve diventare 
certezza e che noi tutti non dobbiamo mol-
lare”. Gradevoli le letture curate dagli attori 
Pasquale Platania e Noemi Finocchiaro. Al-
trettanto i momenti grafici a cura di Anita Di 
Nuzzo. “Indegna la mano che si poggia sul 
mondo senza carezze”. La Calanna ha chiu-
so l’incontro con questi versi di Musarra, gli 
stessi con i quali il poeta rivolge un invito 
accorato al proprio lettore affinché rifletta 
sul valore incalcolabile della vita e non di-
mentichi mai di “lodarne il canto”.

Salvatore Papotto, un artigiano raffinato, un artista che ha 
segnato una grande impronta nel mondo della sartoria che conta, 
proprio quella delle sigle eccellenti.

 Il 5 dicembre è stato festeggiato il quarantennale della sua 
carriera sartoriale nell’aula consiliare del Comune di Biancavil-
la. A fare gli onori di casa è stato il sindaco Pippo Glorioso che, 
con la donazione di una targa, ha voluto celebrare l’esperienza 
prestigiosa di un maestro dell’alta sartoria, membro dell’Acca-
demia Nazionale dei Sartori, che in tutti questi anni ha saputo 
tenere alto il nome di Biancavilla lungo le passerelle di tutta Ita-
lia e non solo.

Protagoniste della serata sono state le testimonianze di chi ha 
conosciuto il maestro biancavillese dall’inizio del cammino della 
sartoria di via Preside Caruso fino ad oggi: amici, clienti, indos-
satori dei suoi abiti, colleghi. Tra queste bisogna annoverare l’in-
tervento del comm. Giuseppe Risicato, 96 anni, decano dell’Ac-
cademia Nazionale dei Sartori e la telefonata a sorpresa da Roma 
di Mario Napolitano, attuale presidente dell’Accademia.

Prima del finale, con il taglio della torta e il brindisi, il ma-

estro Salvatore Papotto ha donato al Comune di Biancavilla tre 
creazioni uniche che verranno esposte presso Villa delle Favare: 
una toga bianca (in onore del nome della città) e due abiti da 
fantino.  

“Era importante e doveroso per la nostra amministrazione – 
ha affermato il sindaco Pippo Glorioso – festeggiare un bianca-
villese illustre, maestro di stile ed eleganza, capace di portare in 
questi quarant’anni lustro alla nostra città con la sua arte sartoria-
le. Salvatore Papotto è un insigne esempio di come la dedizione 
al lavoro e l’umiltà possano portare a grandi traguardi”.

Bagno di folla il 6 di-
cembre ad Acitrezza 

per festeggiare i 100 anni del 
signor Giovanni Grasso.

 L’evento ha avuto il mo-
mento clou con la celebrazio-
ne eucaristica presieduta dal 
parroco don Giovanni Mam-
mino nella chiesa di San Gio-

vanni Battista e concelebrata 
dal vice parroco don Giusep-
pe Pavone.

Al centro della scena un 
“nonno Giovanni”, emozio-
nato e felice, che è stato ac-
compagnato in chiesa, a piedi, 
da numerosi parenti ed amici 
e dal suono incessante della 

banda musicale.
Nel corso della Santa Mes-

sa solenne, alla quale hanno 
partecipato il sindaco Filippo 
Drago insieme agli assessori 
Sebastiano Romeo e Nicola 
Zagame, ed ai consiglieri Ezia 
Carbone, Francesco Scuderi e 
Carmelo Scandurra, il presi-
dente del Consiglio provin-
ciale Giovanni Leonardi con 
i consiglieri Enzo D’Agata e 
Alfio Barbagallo, ed una de-
legazione della Commissione 
per i festeggiamenti in onore 
di San Giovanni Battista, il 
parroco ha voluto ricordare 
le virtù e la tempera che han-
no da sempre contraddistinto 
il Paciotu (nomignolo del 
signor Grasso per indicarlo 
come uomo di pace e di buon 
senso) nella vita familiare, nel 
lavoro, e nell’impegno a fa-
vore delle attività parrocchiali 
e della festa di San Giovanni 
Battista. 

A conclusione della cele-
brazione, poi, la consegna dei 
riconoscimenti in ricordo del-
la speciale giornata, da parte 
del Comune di Acicastello, 
della Provincia Regionale di 
Catania e della Commissione 
per i festeggiamenti, ed infine 
lo sparo incessante di fuo-
chi pirotecnici e l’abbraccio 
festoso dell’intero paese in 
piazza Giovanni Verga, prima 
del classico taglio della torta 
avvenuto in un noto locale 
trezzoto nel tardo pomerig-
gio.

Per i bambini di 5 anni delle se-
zioni Azzurra e Rossa della scuola 
dell’Infanzia di via Ombra dell’Istitu-
to Comprensivo Statale “E. De Ami-
cis” di Tremestieri Etneo, partecipa-
re al concorso “In memoria di Olga” 
promosso dal Ministero della Pubblica 
Istruzione e organizzato dal Planeta-
rio Provinciale Pythagoras di Reg-
gio Calabria e della sezione Calabria 
della società Astronomica Italiana ha 
costituito non solo una irrinunciabi-
le occasione di crescita cognitiva ed 
emozionale, ma anche motivo di orgo-
glio e gratificazione per aver ricevuto, 

nell’ambito della cerimonia di premia-
zione del 20 novembre 2010 c/o il pa-
lazzo storico della Provincia di Reg-
gio Calabria il 3° premio della sezione 
Immagine (Scuola dell’Infanzia).

In un’atmosfera emozionante, ac-
compagnati dai genitori, dalle loro 
insegnanti Anna Costantino e Carmela 
Laudani una piccola delegazione dei 
bambini ha ritirato  il premio.

Il  dirigente Scolastico, professo-
ressa Lucia Maria Sciuto, dichiara con 
soddisfazione:  “E’ stato  particolar-
mente gratificante partecipare   non ad 
un semplice concorso, ma un progetto  

didattico  con delle  mete  importanti. 
Tale progetto  si  prefigge di  lega-

re  alla  memoria della piccola  Olga 
quella   di tutti  i bambini vittime  di 
soprusi  e violenze  ai quali è stato ne-
gato  un  avvenire sereno e che sono 
idealmente  accolti nel cielo stellato. 

I nostri piccoli alunni, guidati dal-
le validissime insegnanti, attraverso  
la storia inventata e i disegni con va-
rie tecniche creative ispirati al cielo 
stellato hanno dimostrato come da un 
evento tragico  possa nascere un nuo-
vo segno di speranza positiva.”

Nello Calì

M.S.

Santy Caruso

Mary Virgilio



Il belpassese Antonio 
Calvagno è stato nomina-
to di recente Comandante  
Onorario dell’Air Force di 
Sigonella.

Con tale  ruolo, Calva-
gno s’è impegnato a creare 

relazioni tra i vertici della 
comunità locale ed i mem-
bri dell’unità operativa.

L’impegno del Coman-
dante Onorario mira, tra 
l’altro, a incrementare la 
consapevolezza pubblica del 

lavoro delle 
forze armate 
e della loro 
m i s s i o n e ; 
individuare 
opportuni tà 
per mostrare 
l’orgoglio e 
la dedizione 
del persona-
le d’aviazio-
ne; stimolare 
il recluta-
mento nelle 
fila dell’Air 
Force.

Le posi-
zioni di co-
mando ono-
rario sono 
a t t r i b u i t e 
ai capi dei 
gruppi degli 

squadroni ed i comandanti 
onorari restano in carica un 
anno, prima di conseguire il 
titolo emerito.

Durante l’anno di man-
dato i comandanti onorari 

partecipano, oltre ai brie-
fing, a tutti gli eventi al fine 
di apprendere ogni aspetto 
del mandato dell’unità ope-
rativa. Ad  esempio, i co-
mandanti onorari partecipa-
no all’addestramento sugli 
spostamenti e spiegamento 
di forze ed effettuano un 
volo di orientamento.

All’infuori degli eventi 
formali, i comandanti ono-
rari intervengono a livello 
di squadrone agli incon-
tri col comandante, eventi 
morali per sperimentare in 
prima persona gli oneri ed 
onori quotidiani degli Avia-
tori.

A prendere parte alla ce-
rimonia per la designazione 
della prestigiosa nomina di 
Antonio Calvagno anche il 
sindaco di Belpasso, Alfio 
Papale, che da sempre ha 
apprezzato l’operato umano 
e professionale dell’eccel-
lente concittadino.
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XXIV Premio internazionale “Nino Martoglio” 
Il Premio Letterario Internazionale 

“Nino Martoglio”, organizzato dal Circolo 
Athena, dalla Provincia regionale di Cata-
nia, dal Comune di Belpasso e dalla Re-
gione Siciliana, con la consulenza scien-
tifica della Facoltà di Lettere e Filosofia 
di Catania e dell’Istituto di Storia dello 
Spettacolo Siciliano diretto da Enzo Zap-
pulla, è giunto quest’anno alla sua XXIV 
edizione. Persegue prospera la sua opera 
di vera e propria monitorizzazione della 
produzione editoriale italiana ed estera. 
Con questa finalità il “Nino Martoglio” 
si suddivide in sei sezioni: Letteratura, 
Giornalismo, Martoglio europeo, Athena, 
Letteratura per ragazzi, Opera prima.

Importante è la presenza degli studenti, 
protagonisti del concorso internazionale di 
letteratura per bambini e ragazzi “Sulle ali 
delle farfalle e dei cigni” (Internationaler 
Kinder und Jugendbuchwettbewerb) in-
detto dal Comune di Schwanenstadt (Au-

stria), città gemella dell’amministrazione 
comunale etnea che, dal 2002, con l’Uni-
versità di Salisburgo (facoltà romanistica) 
e il prof. Michael Aichmayr, incentiva la 
letteratura per l’infanzia alla scoperta di 
nuovi talenti. Una modalità questa di av-
vicinare i più piccoli ai libri con metodo 
attivo, responsabilizzandoli nelle valuta-
zioni attorno ad un tema.

Anche per questa edizione, in occasio-
ne del 140° anniversario della nascita del-
lo scrittore Martoglio, sono state numero-
se le opere valutate. Questa è la decisione 
finale della Giuria di qualità, coordinata 
da Gianvito Resta e composta da Pippo 
Baudo, Cettina Muratore, Alfio Papale, 
Domenico Tempio, Raffaele Zanoli e Sa-
rah Zappulla Muscarà: per la Letteratu-
ra: a Vittorio Sgarbi per il volume Viag-
gio sentimentale nell’Italia dei desideri 
(Bompiani, 2010); per il Giornalismo: ad 
Attilio Bolzoni per il volume FAQ Mafia 

(Bompiani, 2010); per il Martoglio Eu-
ropeo: a Joan De Sagarra; per l’Athena: 
a Guglielmo Ferro; per la Letteratura per 
ragazzi: ad Effatà Editrice per il volume 
di Agata Reitano Barbagallo C’era una 
volta… il Risorgimento (Effatà Editrice, 
2010); per l’Opera prima: ad Anna Ma-
ria Sciascia per il libro Il gioco dei padri. 
Pirandello e Sciascia (Avagliano Editore, 
2009).

L’interessante cerimonia di consegna 
del Premio è avvenuta come di consueto al 
teatro comunale di Belpasso, con l’impec-
cabile presentazione della giornalista Fla-
minia Belfiore che ha intervistato i vinci-
tori (particolarmente emozionata la figlia 
del grande Leonardo Sciascia, ammirato-
re di Pirandello), senza tralasciare anche 
momenti d’intensa magia e spettacolo per 
la presenza di un’artista come la cantante 
Rita Botto, splendidamente accompagnata 
dai musicisti Giuseppe Finocchiaro e Car-
lo Cattano, che ha emozionato il foltissi-
mo pubblico (registriamo il tutto esaurito 
nei posti a sedere) per lo stile simbiotico 
eccezionale che unisce insieme jazz, soul 
e le tradizionali sonorità siciliane.

Ogni edizione del Premio prevede tra 
l’altro numerose iniziative culturali, mo-
stre fotografiche, dibattiti, workshop, in-
terviste che fanno da corredo alla serata 
finale. Nell’antica sede del Circolo Operai 
di Belpasso, ha inaugurato la mostra de-
dicata quest’anno alle pubblicazioni della 
Effatà Editrice il critico d’arte Vittorio 
Sgarbi. Per l’occasione “Martoglio”, il 
critico ha visitato i cantieri dei quartieri 
Sant’Antonio Abate e Borrello a lavoro 
per i carri di Santa Lucia e la Pinacoteca 
Sciavarrello di Bronte, accompagnato dal 
presidente del “Circolo femminile Athe-
na”, Cettina Muratore, dal sindaco Papale 
e da Sarah Zappulla Muscarà. Nata quasi 
in sordina, nel 1995, con la stampa di tre 
libri, la casa editrice torinese oggi vanta 
un catalogo di oltre 200 pubblicazioni 
frutto di un progetto editoriale a sostegno 
della crescita morale, psicologica e civile, 

puntando sull’ampia offerta di tematiche 
e ambiti del sapere, dalla politica alla te-
ologia, dalla spiritualità alla pedagogia, 
all’attualità. Le diverse sezioni trovano un 
comune denominatore nella valorizzazio-
ne dei bisogni profondi dell’essere uma-
no e nel desiderio di raccogliere le sfide 
della modernità senza perdere di vista i 
valori. 

Il sabato mattina del 27 novembre, 
gli studenti della Scuola Media “Nino 
Martoglio”, e lunedì 29 gli alunni della 
Scuola Elementare, hanno incontrato Pa-
olo Pellegrino, direttore della Effatà Edi-
trice, e Agata Reitano Barbagallo, autrice 
di C’era una volta… il Risorgimento. La 
scrittrice catanese adotta il registro narra-
tivo della filastrocca, in una forma sem-
plice, immediata, divertente, dedicando 
ai bambini un’opera ricca di illustrazioni 
che rievoca in versi i 150 anni dell’Unità 
d’Italia attraverso le vicende biografiche 
dei protagonisti e la ricostruzione degli 
eventi storici. Centinaia di volumi acqui-
stati per questa edizione del “Martoglio” 
sono stati, come sempre, sorteggiati tra 
il pubblico belpassese durante la premia-
zione, e donate a biblioteche e istituzioni 

pubbliche, per far sì che i libri possano 
continuare a vivere nel cuore di un nume-
ro crescente di lettori.

“Sì viaggiare”, nota canzone 
di Lucio Battisti, veniva cantic-
chiata dagli intervenuti nell’aula 
consiliare del comune di Bel-
passo il 3 dicembre 2010 alle 
ore 21, dove si è tenuto il primo 
incontro di una iniziativa deno-
minata “Racconti di viaggio”. 
L’iniziativa, ideata e voluta dal 
sig. Giuseppe Rapisarda, il qua-
le nutre una forte passione per il 
viaggio, è stata riproposta a gran 
richiesta dopo il successo della 
passata stagione. Il primo viag-
gio, narrato amabilmente da An-
gela Maccarrone, ha avuto come 
oggetto le Isole Lofoten situate 
in Norvegia. Si tratta di un arci-
pelago norvegese che si estende 

a Nord-est tra le contee di Nor-
dland e Troms in cui il turismo 
è molto sviluppato. In inverno le 
condizioni meteorologiche non 
permettono una visita accurata 
della zona, ma è comunque pos-
sibile sciare e ammirare l’aurora 
boreale; in estate invece si può 
assistere al fenomeno del sole di 
mezzanotte. Sono state svilup-
pate significative attività muse-
ali: il grande museo vichingo di 
Borg, ed il museo di storia mi-
litare e l’esposizione di sculture 
di ghiaccio di Svolvaer; attività 
escursionistiche marittime e ter-
restri, ed un’intensa attività di 
scalate montane, per le quali le 
montagne delle Isole (il “Lofoten 

Wall”) sono celebri.
Quest’anno il programma 

prevede 9 racconti di viaggio che 
si svolgeranno nella sala consi-
liare del Comune di Belpasso, 
che ha patrocinato l’iniziativa e 
avranno inizio alle ore 21:00 con 
la durata di un’ora circa.

“Speriamo di creare un grup-
po di persone affiatato e duratu-
ro di appassionati di viaggi, - ci 
dice l’organizzatore - con i quali 
condividere la cultura del viag-
giare, i racconti di viaggio e l’or-
ganizzazione di viaggi collettivi 
in mete da decidere insieme”. 

Parallelamente a questa ini-
ziativa sono in progetto dei pia-
cevoli ed interessanti eventi ri-

creativi e socio-culturali volti ad 
approfondire la conoscenza e la 
valorizzazione del nostro terri-
torio. 

Sono previste: escursioni lo-
cali, visite ai musei, semplici sal-
sicciate e gite fuori porta. 

In corso d’opera in base al 
numero di partecipanti si potran-
no organizzare eventuali corsi di 
lingua straniera.

È esclusa qualsiasi forma: di 
pagamento, di strumentalizza-
zione politica, religiosa e com-
merciale. Non ci sono tessere o 
incarichi. È benvenuto chiunque 
avesse un viaggio da raccontare 
o un’escursione da proporre al 
gruppo.

Andrea Tricomi

Mostre fotografiche, dibattiti, workshop, interviste

Festa a Belpasso per i 100 anni di una brillante vecchietta: Rosaria Bruno. Anche 
l’Amministrazione comunale ha condiviso la gioia dell’importante traguardo. 

Infatti, lo stesso primo cittadino, ing. Alfio Papale, ha voluto festeggiare personalmente la 
nonnina, consegnandole un omaggio floreale ed una targa che sottolinea  il «traguardo pos-
sibile nel segno dell’amore e della famiglia».

Rosaria,  terza figlia di un farmacista catanese con attività nei dintorni del Corso Italia,  
sposò il belpassese Alfio Chiseri, ricordato ancora come il primo parrucchiere del paese.

Una discendenza lunga per la nonna della città che conta tre figli (Giuseppe, Barbara e 
Grazia), 5 nipoti e altrettanti pro-nipoti.

Alla nonnina, dunque, migliaia di auguri da parte di tutta la città di Belpasso.

100 ANNI!!!
Festeggiata Rosaria BrunoAntonio Calvagno nominato comandante onorario “Air Force” 

Titolo emerito per i rapporti con Sigonella

Maria Nicolosi

“Racconti di viaggio”: le isole Lofoten
M.V.
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Apparire o Essere: il corpo nella società 
contemporanea è il tema dell’incontro che 
si è tenuto lo scorso 1 dicembre presso la 
Biblioteca Comunale “G.B. Nicolosi” di Pa-
ternò. Ospite della serata e relatore Gioac-
chino Lavanco, docente di Psicologia della 
Comunità presso l’Università degli Studi di 
Palermo. 

Hanno introdotto la serata il prof. Sam-
bataro e la dott.ssa Crupi, i quali hanno sot-
tolineato quanto sia urgente riflettere e far 
riflettere la società su questo tema. L’evento 
è stato promosso dall’Associazione Socio 
Culturale ed Educativa ONLUS centro pro-
mozione per la famiglia, Consultorio Fami-
liare “IL CAMMINO”.

Era presente anche padre Salvatore Alì, 
presidente dell’associazione, il quale ha evi-
denziato il concetto di corpo come dono che 
ogni uomo deve accettare e conservare. Par-
tendo da questo pensiero, Lavanco è entrato 
in medias res  senza risparmiare adulti, ge-
nitori e adolescenti. Essere o apparire inizia 
dal corpo stesso, come dono che ci è stato 
dato per “essere” in quanto “esistere” e non 
per “apparire”. Vita è dunque esistenza che, 
in quanto tale, significa anche cambiamento, 
ma soprattutto limite. In passato, afferma lo 
psicologo, i desideri erano limitati e la mor-
te era vista come un fatto naturale, scritta 
nella storia della vita. Oggi, al contrario, 
nella società si è bombardati continuamente 

da messaggi, che si traducono in un modus 
vivendi in cui i desideri diventano illimitati, 
la morte un fatto da tenere lontano il più a 
lungo possibile, il corpo un contenitore da 
confezionare, abbellire e mantenere intat-
to per lungo tempo o maltrattare fino a di-
struggerlo. Alla base sta la convinzione che 
si è eterni e la vita va vissuta senza dolore. 
Secondo lo psicologo,  questo pensiero ap-
partiene, per la maggior parte, ad una fascia 
di adulti che non accetta l’idea che si deb-
ba invecchiare e di conseguenza cambiare. 
Apparire o essere, aggiunge, non è pertanto 
prerogativa degli adolescenti, ma in primo 
luogo degli adulti; sono infatti loro che tra-
smettono questi valori, traducibili nelle tre 

“V”: velocità, vittima, virus.                         
Non sono mancati i riferimenti alla fa-

miglia, non può esserci gestione di un cor-
po sano se non c’è la famiglia, il rispetto, il 
tempo e le relazioni fra persone.  Chi, nella 
società di oggi, non ha sognato di essere un 
Dorian Gray ed avere un ritratto a cui affida-
re il peso delle proprie passioni, i segni degli 
anni, lasciando intatta la propria bellezza? A 
volte è l’uomo stesso che cede rassegnato 
all’apparire come se non avesse altra scelta, 
come se quella fosse la maschera che il suo 
ruolo gli ha imposto di indossare o solo per 
assomigliare semplicemente ad un modello 
di bellezza.  

La serata è proseguita con gli interventi 

del pubblico e il messaggio di Lavanco con 
l’invito all’educazione del rispetto del pro-
prio corpo.

Rima onlus, ovvero come aiuta-
re il prossimo senza chiedere 

nulla in cambio. Organizzazione non 
lucrativa di utilità sociale, l’Associa-
zione diretta da Rita Nicotra è attiva 
sul territorio etneo da un paio d’anni. 
Assistere chi è in difficoltà e non ha 
i mezzi o le forze necessarie per sal-
vaguardare i propri diritti, è la vera e 
propria “mission” della Presidentessa 
di Rima onlus, Rita Nicotra, che non 
risparmia qualche frecciata a medici 
e professionisti che, dall’alto dei loro 
lauti redditi, non scendono in campo 
per sostenere una “causa nobile”. Per 
l’Alba abbiamo incontrato la Presiden-
tessa dell’Associazione, Rita Nicotra.

«Rima onlus – ci dice - è nata dalla 
maturata esperienza vissuta da alcuni 
di noi, che ci ha portato alla riflessione 

e alla decisione di diffondere le pro-
prie esperienze a beneficio di coloro 
che sono colpiti da patologia mamma-
ria, anche oncologica, e degli affetti 
da altre patologie, che necessitano di 
supporto medico, psicologico e ammi-
nistrativo».

Rita Nicotra, da due anni presi-
dentessa dell’Associazione catane-
se specializzata nell’informazione, 
nell’orientamento e nella risoluzione, 
descrive con malcelata emozione la 
sua esperienza a capo di Rima:  «una 
creatura giovane, ma in costante cre-
scita anche se vorremmo che la gente 
ci conoscesse sempre di più e desse il 
proprio contributo, non solo e non tan-
to economico, per una nobile causa».

E’ stato lungo e tortuoso il calva-
rio di colei che ha deciso di non ab-
battersi, malgrado le premesse lascias-
sero presagire la tragedia. Nel 2007 le 
viene diagnosticato un carcinoma alla 
tiroide e, dopo aver superato il primo 
durissimo scoglio, ecco palesarsi il 
dramma del carcinoma alla mammella 
sinistra. Rita non si scoraggia e affron-
ta il “terribile male” a testa alta e con 
la determinazione a non arrendersi.

Nella sua angosciante sfortuna 
la buona sorte le strizza l’occhiolino 
facendole incontrare i suoi “angeli cu-
stodi”: il professore Tony Iuppa e il 
senologo oncoplastico Marco Aurelio 
Da Costta Vieira. Non può sottrarsi 
però ad un lungo calvario, dalla che-
mioterapia fino all’intervento di rimo-
zione radicale della mammella “con 
impianto di protesi ad espansione” che 
entro sei mesi le verrà sostituita con 
una protesi definitiva. 

«Da quel momento in poi la mia 
vita è cambiata completamente – rac-
conta Rita. Ho iniziato a prendermi 
cura non solo di me stessa, ma di tutti 

coloro che ne avevano e ne hanno bi-
sogno, incoraggiandoli ad affrontare le 
avversità che presenta la vita con co-
raggio, serenità e caparbietà».

Dopo essere uscita dal “tunnel” ha 
giurato a se stessa che se fosse riuscita 
a sconfiggere l’atroce nemico avrebbe 
dato vita ad un’Associazione onlus, 
senza scopo di lucro e unicamente di 
utilità sociale, a beneficio di coloro 
che ne avessero avuto necessità.

Ci racconta di come, grazie alla do-
tazione di mezzi e professionisti (me-
dici, psicologi, terapisti, avvocati, ma 
anche istruttori di ginnastica, nuoto ed 
altre discipline sportive) competenti e 
affidabili, hanno lottato per l’afferma-
zione dei diritti del malato.

E l’emozione lascia il posto alla 
più dura amarezza quando la sua atten-
zione si focalizza sul “passo indietro” 
di alcuni professionisti ed esponenti 
della società civile: «E’ mortificante 
sapere che professionisti anche di un 
certo spessore, che non faticano certo 
ad arrivare a fine mese, rinunciano ad 
abbracciare il nostro progetto, finaliz-
zato unicamente ad offrire una speran-
za in più a chi è meno fortunato di noi 
e soffre le pene dell’inferno non solo 
per uscire dal proprio tribolato calva-
rio, ma anche per sbrigare semplici 
pratiche burocratiche. Girare il capo 
dall’altra parte o mettere la testa sotto 
la sabbia non credo che rendano un es-
sere umano meritevole di rispetto».

E’ possibile visitare il sito info@
ncodeon.it, dove c’è il link di Rima, 
oppure contattare Rima telefonica-
mente ai numeri: 095502037 oppure 
3931069948. Per ogni altra esigenza 
basta varcare la soglia della sede in via 
Cifali 3/A a Catania. 

Unicef e Telethon.
E’ una vera e pro-

pria gara di solidarietà 
quella che ogni anno, 
nel periodo natalizio,  
si mette in moto nel 
IV C.D. “Michelangelo 
Virgillito” di Paternò 
a favore di  due inizia-
tive di alto spessore 
umanitario: i progetti 
“Pigotta” pro-Unicef e 
Telethon. 

Il Progetto Pigotta, 
da oltre un decennio, 
vede le mamme, le 
nonne e le insegnanti 
della scuola impegnate 
a realizzare splendide 
“Pigotte”, le classiche pupe 
‘e pezza tanto care alle nostre 
ave.

La molla che fa scattare tan-
to fervore è l’amore per i bam-
bini meno fortunati: i bambini 
dell’Africa centrale e occiden-
tale a cui, grazie a sole 20 Euro, 
la somma utile all’adozione di 
una Pigotta, viene garantito un 
vaccino contro le malattie più 
pericolose  per l’infanzia, oltre 
ad interventi specifici mirati 
alle realtà africane.

E le cifre parlano da sole: 
“Il progetto “Pigotta 2009” – 
come ci informa il Presidente 
del Comitato Provinciale di 
Catania per l’Unicef, prof. Vin-
cenzo Lorefice - ha permesso 
all’Unicef di raccogliere, in 
Italia, ben 1.750.233 Euro, con 
cui potranno essere seguiti fin 
dalla nascita oltre 87.500 bam-
bini africani!” 

E anche quest’anno alla 

“M.Virgillito” “... c’è stato un 
boom di realizzazione di pupe 
‘e pezza oltre che di adozioni, 
un risultato che è andato ben 
oltre ogni più rosea aspettati-
va”- così come dichiara l’ins. 
Agata Rizzo, referente Unicef.

Altrettanto bene sono an-
date tutte le iniziative Pro-Tele-
thon, volte alla sensibilizzazio-
ne di alunni e genitori ai temi 
della solidarietà e della ricerca 
scientifica sulle malattie gene-
tiche: dalla “Sagra del dolce” 
ai sorteggi di Bambinelli in ter-
racotta e artistici presepi, tutte 
iniziative organizzate a scuola 
dall’insegnante Gaetana Cun-
solo, referente Telethon. Tutto 
ruota attorno al volontariato: dai 
genitori, sempre generosi e pre-
senti, alle insegnanti referenti, 
dalla signora Antonella Galati, 
collaboratrice scolastica, che 
gestisce la mostra “Unicef” per 
l’adozione delle Pigotte, a tutto 
il personale scolastico che col-

labora infaticabile, coordinato 
dal DS.G.A., rag, Anna Maria 
Corallo, fino alla coordinatrice 
Unicef per il territorio di Pater-
nò, prof.ssa Barbara Pulvirenti 
e a tutti i docenti coinvolti.

Certamente sono piccole, 
piccolissime gocce che vanno 
ad ingrossare l’oceano della 
solidarietà e dell’amore ver-
so i più deboli ma sono tanto 
importanti anche per chi “dà”: 
tali esperienze rappresentano 
per tutta l’utenza della scuola, 
adulti e bambini, un’occasione 
insostituibile di crescita e co-
operazione, e, soprattutto, di 
promozione della solidarietà 
verso i meno fortunati.

Molto soddisfatto delle due 
iniziative umanitarie il D.S. 
della scuola, dott. Santo Moli-
no, che ringrazia sentitamente 
quanti si sono prodigati per 
l’ottimale riuscita dei  progetti 
“Pigotta” e “Telethon”.

Apparire o essere: ne parla Lavanco alla Biblioteca Comunale di Paternò

Assistere chi è in difficoltà e non riesce a salvaguardare i propri diritti

Il corpo nella società contemporanea

Rima onlus, missione per una causa nobile
Mamme, nonne e insegnanti della Virgillito di Paternò per la solidarietà 
Progetto Pigotta 2010 pro Unicef

Lo Psicologo

Giuseppe Francaviglia

L’Aiace, rappresentato quest’ultima estate al te-
atro greco di Siracusa, mi ha portato a ragiona-

re in chiave psicologica sulla suddetta tragedia.
Ecco la trama: Le armi di Achille, morto a Troia, 

spetterebbero ad Aiace, che era il più forte di tutti dopo 
il Pelide. Invece interviene Atena che, memore  del fat-
to che Aiace aveva rifiutato il suo aiuto in battaglia,  fa 
di tutto perché le armi siano assegnate ad Ulisse. Aia-
ce, preso dall’ira per tale ingiustizia, vuole sterminare 
i capi ma, offuscato da Atena, uccide una mandria di 
buoi sacri. Quando riprende coscienza dell’accaduto 
decide di uccidersi. Così, conficcata la spada nella sab-
bia della riva marina, si lascia cadere e muore. I due 
Atridi, Agamennone e Menelao, decidono che non sia 
sepolto, ma Teucro, fratello di Aiace, con l’aiuto di  
Ulisse, convince i capi a seppellire l’eroe greco, il cui 
corpo viene gettato in una fossa.

Per avvicinarci all’ascolto d’una rappresentazione 
classica bisogna capire che la funzione della tragedia 
greca non era semplicemente quella d’uno spettacolo 
di intrattenimento,ma di un rito collettivo e di purifica-
zione. Il contenuto non era inventato dall’autore ma si 
rifaceva ad un passato mitico, che era la metafora delle 
problematiche più profonde della società ateniese. Le 
azioni che venivano rappresen- tate nella tragedia ri-
flettevano la vita degli uomini nel loro quotidiano. Per-
tanto, lo spettatore s’immedesimava negl’impulsi dei 
personaggi, la cui punizione faceva nascere nell’indi-
viduo quei sentimenti di pietà e di terrore che permet-
tevano all’ani-

mo di purificarsi da tali passioni negative e di rag-
giungere  un livello superiore di saggezza. La tragedia, 
quindi , rappresentava in forma mitologica le vicende 

della vita, in c ogni individuo si rispecchiava.
Nel caso di Aiace, vediamo un uomo che, incappa-

to nella sfera della prosa esisten- ziale (in questo caso 
l’ingiustizia), cessa di essere un eroe per ridursi ad una 
misera creatura in balia di forze più grandi di lui. Il fat-
to che egli ha maggior coscienza di sé,  è più temerario 
degli altri e desideroso di faÿÿda solo è ÿÿgato all’iper-
trofia dell hsua rtÿÿienza, cioè alinecÿÿssiva importan-
za attribuita al sra Io. Egli sfida a viso aperto il proprio 
destino (non accetta l’aiuto di Atena), perché il suo 
comportamento è tipico d’uno stadio giovanile, in cui 
l’autonomia dell’io non è ben consolidata, ostinandosi 
a mantenere un atteggiamento di difesa nei confronti 
dell’inconscio. Il nostro eroe, che da solo lotta contro 
tutte le ingiustizie (sia divine che umane) non rappre-
senta solo una figura archetipica  positiva dell’incon-
scio collettivo, ma anche i suoi lati oscuri

(non riesce a farsi una ragione dell’ingiustizia su-
bita). Al personaggio che rappresen- ta il complesso 
dell’Io è riservata la funzione subordinata d’un prin-
cipe, che deve soccombere al volere del re (in questo 
caso Agamennone). La vicenda di Aiace da un lato rap-
presenta il male, la sofferenza e l’infelicità, dall’altro 
permette una visione approfondita della vita interiore e 
dell’ambiente in cui l’uomo vive.

Aiace è un eroe isolato dalla coerenza assoluta. 
Egli, che in battaglia, sicuro della sua forza, non ac-
cetta come gli altri l’aiuto degli dei e non si piega di 

fronte all’ingiusti- zia, rappresentala la vicenda umana 
nel momento in cui l’Io, sconfitto e senza più risorse, si 
abbatte sfinito e disperato sulla sua spada, perché entra 
in giuoco il Sé,cioè la considerazione che altri hanno 
di lui. Il conflitto estremo fra l’Io ed il Sé lo porta alla 
rovina. Vediamo che la morte in solitudine dell’eroe è 
il punto d’arrivo d’una sua dolorosa quanto orgogliosa 
presa di coscienza della propria diversità e della pro-
gressiva chiusura d’un dialogo con gli altri personaggi. 
In questo ambito viene messo in luce il percorso spi-
rituale che porta Aiace a comprendere la propria irri-
dimediabile estraneità rispetto ad un mondo governato 
da leggi che non gli addicono ed a sottrarsi al crollo del 
codice morale che ha strutturato la sua esistenza già. Lo 
spostamento della scena da Delfi ad Atene è connesso 
con l’individualità del protagonista, che vuol morire 
nell’unico luogo che gli appare suo, sottraendosi alla 
permanenza nel campo greco, che per lui rappresenta 
un passato da cui si sente sciolto. C’è in lui Il nesso 
fra conoscenza e dolore, in coincidenza fra il non sa-
pere e la felicità. Il dramma dell’uomo è impostato sul 
concetto dell’onore come bene supremo: Aiace  è stato 
umiliato, non è stato riconosciuto degno delle armi di 
Achille e, dopo la sua pazzia, si sente esposto al di-
leggio ed al disprezzo degli Achei. Nonostante egli go-
desse dell’affetto di Tecmessa  e della devozione dei 
marinai del coro, è infelice, perché nessuno comprende 
il suo profondo dolere…  Nel suo addio alla vita invoca 

con Zeus le divinità della morte, saluta il sole, la sua 
terra di Salamina, sede del focolare dei padri, Atene, 
il territorio di Troia con le sue fonti ed i suoi fiumi, 
ma non ricorda né Tecmessa né il figlioletto avuto da 
lei, né Teucro, né alcuno dei commilitoni: è solo con 
se stesso e col suo dramma. Nella scena dell’addio la 
landa deserta in  riva al mare sottolinea la solitudine 
dell’eroe. Lo scontro del protagonista  ora con i suoi in-
timi ora con gli avversari sembra rinnovare il problema 
di coscienza: se è il caso d’insistere o conviene piegarsi 
e rinunciare; di fatto ne rafforza le convinzioni, ne ac-
cresce la coerenza, lo rende più intransigente. Questa 
è la tragedia dell’incomunicabilità, tanto più vistosa-
mente drammatica quanto più le parti s’irrigidiscono 
nelle loro posizioni. Presa la sua decisione, l’eroe non 
si lascia convincere da parole suadenti né da minacce e 
si isola dall’ambiente che lo circonda.

C’è in Aiace l’immagine sempre bifronte dell’uo-
mo. In essa  al chiaro talento eroico s’oppone la disar-
mata fragilità alla rete degli eventi. Ma in Sofocle c’è 
la dimostrazione che lo spirito umano nella sua fibra 
profonda detiene dignità e valore: l’uomo ha in sé la 
potenza del coraggio, della sagacia, dell’energia mo-
rale; la dote eminente è la capacità di fronteggiare la 
sofferenza con vigore, senza aver paura della morte. In 
questo caso vediamo che l’uomo può essere “divino” 
nei talenti naturali e nell’eccellenza degli esiti, ma è 
anche preda d’una immensa ragnatela di circostanze 
esterne che sfuggono al suo dominio, imprigionato dal 
fattore tempo, accecato dalle passioni che ne offusca-
no l’intelletto e ne minano la volontà. C’è nell’Aiace il 
contrasto fra ciò che è grande e la meschinità del desi-
derio di vendetta.

MariaCarmela Crisafi

Mary VirgilioBiagio Scaletta
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Al Monastero catanese dei  Benedettini il libro di La Rosa e Branciforti

Antidannunziano guardò al Verga e alla narrativa russa

“Tra lava e mare - Contributi all’Archaiologia di Catania”

“Caporetto” di Mario Puccini 

Scelto come consueto salotto 
per conversazioni di Cultura e per 
incontri che riconoscono i talenti 
della creazione - letteraria e non - e 
li premiano con la grazia della di-
vulgazione, anche stavolta, nel mite 
pomeriggio di giorno 30 novembre 
2010, è stato l’oramai famoso Coro 
di Notte dell’Università di Lette-
re e Filosofia di Catania ad offrire 
cordialmente i suoi spazi per la pre-
sentazione del volume edito da Le 
Nove Muse, Tra lava e mare - Con-
tributi all’Archaiologia di Catania. 
Ed è stato questo il caso in cui al 
doveroso servizio di comunicazione 

culturale, insito nella natura di ogni 
ateneo, ha fatto seguito l’altrettanto 
doverosa accoglienza di quei bril-
lanti archeologi che proprio que-
sta università ha forgiato; studiosi 
appassionati che ora ricambiano il 
favore con la forza delle loro ricer-
che, accurate ed ardenti come quel 
magma che ricoprì realtà ora rie-
merse alla luce di una nuova e cu-
riosa Catania. Di certo inizierebbero 
a fioccare grappoli di luoghi comuni 
se non fosse la

stessa realtà dei fatti ad investirci 
prepotentemente con i suoi sussulti: 
in barba a quelle critiche - basse e 

distruttive - che giudicano l’arche-
ologia stucchevole, inutile vezzo di 
vecchi docenti ingobbiti, con gioia 
riferisco della consistente presenza 
di giovani studenti, pronti a conver-
tire in esperienza le preziose parole 
degli esimi ospiti accademici, come 
pure quelle dell’intenditore vicino 
di poltrona, magari già in posses-
so del tomo massiccio acquistato 
all’ingresso alla cifra piuttosto proi-
bitiva di 130 €; proibitiva, sì, ma di 
sicuro adeguata allo sforzo ed alla 
qualità del risultato raggiunto. Già, 
perché il volume, enorme e potente 
sin dalla copertina, nasce dall’insie-

me degli Atti del Convegno svoltosi 
nel novembre del 2007 al Monastero 
dei Benedettini, realizzato con coe-
renza di forma dai proff. Vincenzo 
La Rosa, docente di archeologia ed 
antichità egee alla Facoltà di Cata-
nia e da Maria Grazia Branciforti, 
direttore della sezione archeologica 
della Soprintendenza del capoluogo 
etneo. Dopo le fugaci apparizioni 
del Preside, il prof. Enrico Iachello, 
e del Vice Rettore, la prof.ssa Maria 
Luisa Carnazza, sono proprio i due 
curatori dell’opera a superare la par-
te dei pur dovuti convenevoli, dan-
do modo al prof. Antonino Di Vita, 
di prendere la parola; e lo stesso Ac-
cademico dei Lincei, dal 2005 prof. 
Emerito dell’Università di Macerata 
e dalla biografia a dir poco invidia-
bile, si dice sorpreso ma entusiasta 
nell’aver constatato la fantastica 
collaborazione tra Università e So-
printendenza ai B.B.C.C.: allonta-
nandosi da Catania dopo aver con-
seguito qui la sua laurea nel 1947, 
aveva imparato così bene a fossiliz-
zarla nel ricordo come città amara-
mente immobile che quest’enorme 
e meravigliosa fatica non rientrava 
neppure tra le sue aspettative.

Sovrintendenze mal governate, 
cattiva amministrazione dei beni 
culturali, continui dirottamenti di 
personale in posizioni di cui non 
possiede competenza: non è certo 
un miracolo di collaborazione come 
questo che si aspetta di trovare quel 
siciliano che ritorna da “emigra-
to”. Chi conosce Catania e sa che 
si vive arresi alla logorante routi-
ne del “qui funziona così” - anche 
se niente funziona - non a torto si 
stupisce quando sperimenta un’in-
versione di tendenza. E Di Vita non 
chiama così solo la suddetta intesa, 
quanto più il ventennale mandato 
da soprintendente della Branciforti, 
indispensabile perché un così com-
pleto lavoro di riscoperta di una 
Catania sommersa prendesse corpo. 
Ci si attende più rose nel deserto 
in un territorio come la Sicilia che, 
sotto il suo deserto di lava lambito 
dal mare, nasconde meraviglie di 
cui nessuno va fiero perché ha im-
parato ad ignorarne la grandezza. Il 
professore ha esposto il suo giudizio 
su questo ricco mattone di 496 pp. 
corredato da illustrazioni con foto-
grafie, grafici, tabelle e tavole e lo 
ha articolato lungo le linee di 

un lungo e ragionato monologo, in-
terrotto solo da due sorsate d’acqua 
e qualche simpatico aneddoto su al-
cuni dei suoi scavi più avventurosi; 
ha riassunto ogni singolo contributo 
lodandone l’acribia e non mancan-
do di evidenziarne persino le più 
piccole pecche: ha parlato di galle-
rie di flusso lavico, vasi d’ambra del 
Baltico giunti nel nostro Mediter-
raneo, frammenti dell’età del Ferro 
e soprattutto del mutamento della 
topografia di Catania, in relazione ai 
numerosi terremoti, eruzioni e con-
quiste che l’hanno resa la splendida 
città che è adesso. Prima che la con-
clusione dell’incontro sia affidata 
al prof. Giarrizzo, il prof. Di Vita si 
accomiata dall’uditorio plaudendo 
alla sua meravigliosa Catania, la cui 
cattedrale bizantina di Sant’Agata 
ed il cui caro liotru dalle arabe ori-
gini, appaiono come gli unici sim-
boli di un comune passato cittadino. 
E in questi tempi difficili -conclude 
Di Vita - non è certo un male rivol-
gersi tanto alla Santa patrona quanto 
all’elefante gualdrappato dalle ma-
giche virtù pagane!

Mario Puccini (Senigallia, AN, 1887 
– Roma 1957) fu combattente nella prima 
guerra mondiale, collaboratore d’importanti 
giornali e riviste e raffinato scrittore, che, 
respingendo il dannunzianesimo in voga, 
guardò al Verga e alla narrativa russa. Dalla 
stessa guerra prende le mosse il suo roman-
zo più famoso, cioè (Il soldato) Cola, o ri-
tratto dell’italiano, ricco di verità e umanità. 
Altre sue opere sono: Foville, Come ho visto 
il Friuli, Davanti a Trieste, Dov’è il peccato 
è Dio, Ebrei, La prigione, Comici, La terra 
è di tutti. 

Il suo diario Caporetto, iniziato da uf-
ficiale subalterno della brigata Veneto du-
rante la suddetta guerra col titolo Dal Carso 
al Piave, più volte rimaneggiato e uscito 
postumo soltanto nel 1987, nel descrivere 
passo passo la ritirata italiana, da una parte 
esprime un grande patriottismo, sottolinean-
do con sentito rimpianto la bellezza e fera-
cità delle varie località dovute abbandonare 
a quelli che lui definisce barbari (nonostante 
la più volte ribadita appartenenza d’esse alla 
madrepatria Italia), dall’altra evidenzia le 
difficili condizioni di militari e civili, oscil-
lanti fra pessimismo e ottimismo: il tutto in 
una prosa ricca di passione, di commozione 
e di poesia, in cui affiorano anche le eccel-

lenti qualità dell’osservatore e del pittore.
Questo diario ora è tornato in libreria 

con un’intelligente introduzione di France-
sco De Nicola, che ne illustra caratteristiche 
narrative ed umorali, nonché forma e stile: 
Mario Puccini, Caporetto, FVG, Udine, 
2008, pp. 112, s. p. Qui le annotazioni sono 
poste in quadri bene scanditi, in modo che 
ognuno costituisca come la stazione d’una 
riflessione. D’acchito si nota che l’autore 
è un vero poeta, definitosi come il Pascoli 
“poeta fanciullo”, capace d’esprimere os-
servazioni e sentimenti con notevole peri-
zia. Ci sono donne come bianche corolle, 
belle terre friulane sotto i barbari, campi 
coltivati con mano amorosa, castagni cente-
nari e verde primaverile, con cui contrasta la 
“prepotente cupidigia del barbaro” (p. 60). E 
poi pianori, stoppie, foglie che cadono dagli 
alberi, paesi che coloro che si ritirano forse 
non rivedranno più e uccelli, tanti uccelli: 
passeri, merli, folaghe, fringuelli, pivieri, 
pettirossi... In questo contesto la pioggia 
“sui campi giallastri lasciava spesso miriadi 
di gocciole vive: che, riaffacciatosi il sole, 
tremolavano e scintillavano tra una croce 
e una zolla, tra una tomba e un cespuglio, 
come simboli delle giovinezze ivi interrate.” 
(p. 39).   

C’è fresca poesia, ma c’è anche paura, 
compianto, lutto, rabbia: “Accidenti alla 
guerra, perché questa vita da cani?” (p. 41); 
“che triste e inutile fine!” (p. 58).

Le granate nemiche imperversano, i sol-
dati morti in trincea sembrano dormire l’uno 
sull’altro, le difficoltà sono enormi e insop-
portabili (spossatezza, intemperie, fame, 
parassiti, ecc.). Eppure i soldati si sentono 
tutti fratelli, perché sanno di far parte d’una 
stessa razza e d’una stessa patria; e s’arriva 
al punto che un moribondo implora: “Non 
seppellitemi qui. Non mi lasciate agli au-
striaci.” (p. 53).  E qualcuno spera che i 
bambini un giorno vendicheranno la bar-
barie, anche se gli austriaci (di cui l’autore 
sottolinea le violenze sulle case e famiglie 
italiane) hanno fatto propria una massima 
del Bismarck:“Bisogna che al popolo inva-
so non restino che gli occhi per piangere”. 
(p. 95)

È un viaggio interminabile quello che 
compiono questi soldati sbandati dal Carso 
al Piave: dopo essere sfuggiti alla morte las-
sù, forse vanno verso un altro appuntamento 
con la morte, fatale per molti. Sotto l’incu-
bo degli aerei, delle mitragliatrici e delle 
cannonate dei nemici attraversano graziose 
località come Cervignano, Palmanova, Mot-

ta di Livenza, Maserada sul Piave; si beano 
di luci, colori e odori, e assaggiano il buon 
vino Raboso. Con loro innumerevoli profu-
ghi civili, fra cui una maestra pensionata che 
leggeva Dante ed esibiva la coccarda trico-
lore, sfollano tristemente verso impensate e 
a volte remote destinazioni (Campania, Sici-
lia, ecc.), dove però saranno accolti e accu-
diti amorevolmente, constatando di persona 
il vero volto di quest’altra Italia; e a Treviso 
un bimbo mutilato e orfano s’aggira scon-
solato, mentre l’autore commenta: “Ecco un 
bimbo che non sarà mai uomo” (p. 100). 

Dice l’autore che a Caporetto c’è stata 
una catastrofe “piena, irrimediabile, fatale” 
(p. 84): eppure lui e altri alla fine del diario 
esprimono il desiderio e la speranza di po-
ter ritornare sul Carso a continuare e com-
pletare l’opera di redenzione di quelle terre 
naturalmente spettanti all’Italia. E questo 
si avvererà un anno dopo di quella terribile 
disfatta, grazie all’epica vittoria di Vittorio 
Veneto.

In conclusione il diario Caporetto di 
Mario Puccini è un libro che inculca pen-
sieri che non dovrebbero mai dimenticarsi 
e fa lungamente riflettere non soltanto sulla 
imprescindibilità del principio dell’autode-
terminazione dei popoli, ma anche sulla ne-

cessità di coltivare la pace.
La forma è curata (tranne “un bel zero” 

a p. 36): le parole straniere, compreso ca-
mion, sono sempre in carattere corsivo, 
quelle dialettali rendono il colore locale e lo 
stile (pur con qualche ellissi e con qualche 
termine aulico o inusitato) è piano e scor-
revole.

Giorgia Capozzi

Carmelo Ciccia
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Il pacchetto arrivò dalla capita-
le: regalo della nuora più recente. 
La nonna tolse la carta argentata, 
sotto lo sguardo scettico suo e di 
noialtri, pieni di aspettative e an-
siosi di scoprire il contenuto del 
vistoso dono.

Ovviamente, non era un servi-
zio di tazzine di maiolica bianca, 
di quelli che le regalavano di so-
lito le compaesane innamorate dei 
suoi figli. Tantomeno si trattava 
di una tovaglia o di un lenzuo-
lo, regali ugualmente comuni per 
la festa della mamma. Proveniva 
dalla grande città, dal luogo dove 
dovevamo andare a finire quando 
non avessimo più potuto circoscri-
vere il nostro desiderio di sorprese 
all’unica, lunga strada del nostro 
villaggio.

La nonna aveva seri dubbi sul-
la capacità di scelta dei suoi figli. 
Nei confronti delle donne aveva 
esigenze che superavano le sue 
stesse virtù.

Si chiudeva in lunghi silenzi. 
Nessuno avrebbe potuto individua-
re ciò che le opprimeva l’anima, 
in quei periodi durante i quali mi 
pareva che la madre di mia madre 
fosse una donna vecchissima. I 
suoi capelli luccicavano brizzolati 
e lunghe rughe le attraversavano la 
fronte. Ripensandoci ora, mi rendo 
conto che non doveva passare la 
cinquantina. Partoriva da quando 
aveva quattordici anni. Mia madre 
ebbe il suo primo figlio lo stesso 
giorno in cui la nonna diede alla 
luce l’ultimo dei suoi.

All’interno di un armadio an-
tico, organizzava il mondo della 
famiglia: i certificati di nascita in 
un recipiente olandese per il latte; 
i documenti di compravendita di 
proprietà (rudimentali manoscritti, 
firmati a volte con una semplice 
croce) dentro una scatola di biscot-
ti; le lettere in un cofanetto di latta 
dove c’era stato un profumo alla 
lavanda. In un angolo era appesa la 
giacca di tessuto nero appartenu-
ta al suo defunto marito; all’altra 
estremità, l’abito da sposa che ave-
va indossato il giorno delle nozze. 
Sul fondo c’erano un paio di cas-
setti chiusi a chiave, che non apri-
va mai. Sembra che ci conservasse 
delle medicine: quelle che aveva 
usato il nonno e altre che conside-
rava pericolose per i bambini.

I figli e le figlie di mia nonna 
erano belli. Persino il più sciocco 
suscitava ammirazione e, a giu-
dicare dallo sguardo, chiunque 
avrebbe detto che covava pensieri 
delicati e profondi. Perciò non era 
così insolito che una donna nata 
nella capitale si fosse innamorata 
di uno di loro. Era già accaduto 
prima.

Una volta, Aridio portò da noi 
una donna del paese, che si presen-
tò con in testa bigodini di plastica 
color viola. Portava i pantaloni e 
appariscenti scollature. Si dipin-
geva le unghie di rosso e beveva 
birra. A noi bambini piaceva mol-
to. Soprattutto perché ci baciava 
dappertutto, facendoci il solletico, 
e non badava alla nostra presenza 
per toccare temi che gli altri invece 
ci nascondevano. Il massimo era la 
sua risata, o meglio, il chiasso che 

faceva quando rideva. “Non ha ri-
spetto, non ha rispetto per nessuno,” 
sussurrava intransigente la nonna, 
infastidita perché quella donna non 
si sentiva chiamata in causa dalle 
sue occhiatacce di ammonizione. 
“Un giorno si renderà conto e la la-
scerà,” si consolava, pensando che 
ad Aridio sarebbe presto sfumata la 
passione, perché a quell’età gli uo-
mini si infervorano una settimana 
e la successiva si raffreddano. Lo 
sapeva per esperienza. La fiducia 
straordinaria che il marito aveva 
riposto in lei le aveva permesso 
di conoscere le tensioni e le for-
ze che si agitano nel cuore di un 
maschio seduttore. Conosceva sin 
nei minimi particolari gli amori 
che scoppiano senza riguardi e poi 
svaporano, disincantati, al contatto 
con la realtà. E gli amori persisten-
ti che sono prodotto della fantasia 
dell’innamorato. Come pure quelli 
che spuntano, come fiori parassiti, 
intorno al tronco saldo di una rela-
zione fondamentale.

***
Tuttavia, le sue previsioni erano 

sbagliate. Vide il figlio trasformarsi 
in un altro. Con una solerzia smi-
surata nei confronti di quella don-
nicciuola, che la nonna interpretò 
come vergognosa debolezza. Il fi-
glio s’infilava in cucina a preparare 
il caffè e la colazione, raccoglieva 
ciliegie per fare la frutta sciroppa-
ta, snidava le galline e vendeva le 
uova per ricavarne gli spiccioli da 
spendere in birre e sigarette. Tutto 
per quella femmina incostante che 
aveva portato a casa. 

Fu Carla, così si chiamava, ad 
abbandonare Aridio, lasciando il 
figlio di mia nonna trasformato in 
uno scheletro vivente, che piange-
va tutte le volte che si ubriacava, e 
si ubriacava tutti i santi giorni.

Adesso si trattava nuovamente 
di Aridio. “È romantico il ragazzo, 
proprio come suo padre,” commen-
tò la nonna, che approfittava di quei 
momenti per mettersi a parlare del 
marito. Lei aveva solo tredici anni, 
non era ancora sviluppata quan-
do lui un bel giorno era arrivato a 
casa sua a innamorarsi per sempre 
delle sue piccole mani e delle sue 
unghie dalla forma curiosa, che 
quasi le circondavano le dita. Era 
un bell’uomo che ebbe molte don-
ne oltre a lei, senza smettere mai di 
adorarla: “Eravamo sposati già da 
quindici anni e ancora mi cantava 
serenate per Natale,” spiegava or-
gogliosa, con enfasi, come se tutto 
ciò fosse appena accaduto.

Nozze nella capitale. Primo 
regalo della nuora. Primo tentativo 
di fare colpo. La nonna finì di scar-
tarlo, lanciandoci nervosamente i 
nastrini gialli che formavano una 
rosa sulla superficie luccicante.

Sistemò l’oggetto in mezzo al 
tavolo della sala, cosa che poteva 
prendersi come un segno positivo, 
dato che quel mobile di mogano era 
l’unico elegante che c’era in casa. 
L’espressione dei suoi occhi, però, 
non si alterò. Non diede a nessu-
no la lettera che accompagnava il 
regalo. Sapevamo che poi avrebbe 
cercato di nascosto chi gliela leg-
gesse. Dissimulava il suo analfa-
betismo, che non era totale, dato 

che il marito si era preso la briga 
di insegnarle a leggere e a scrivere, 
precisamente quando la malattia lo 
costringeva a rimanere a casa, ab-
bandonando le sue inclinazioni di 
incallito gaudente girellone. Sfor-
tunatamente, quei giorni di amore 
esclusivo durarono poco. La mor-
te interruppe l’apprendistato della 
nonna, che a ogni modo si vantava 
di saper fare la propria firma, di 
aver smesso di essere ignorante 
grazie all’amoroso impegno di suo 
marito. Pensava che questa storia 
fosse una lezione utile per noi e 
nascondeva con la massima cura la 
sua incapacità di decifrare la pagi-
na di un libro.

Non ci spiegò alcun particolare 
riguardo al regalo, ornamento che 
divenne motivo di stordimento e 
ammirazione durante i primi giorni 
del nostro contatto con esso. Emet-
teva suoni in modo degno delle sue 
forme, simmetriche e accattivanti. 
Il simbolo dell’orbe girava sulla 
testa di un uccellino. Gocce do-
rate, equidistanti l’una dall’altra, 
circondavano il centro a una certa 
distanza. A fissarlo attentamente, 
dava il mal di mare, e finivamo 
per credere che, oltre a ciò che si 
vedeva, avesse qualcosa d’occulto 
con cui poteva arrivarti fino allo 
stomaco. 

L’opinione della nonna sulla 
scelta di Aridio rimaneva un mi-
stero. Però, sembrava contrariata. 
Taciturna, mentre puliva il riso o 
spazzava il cortile, la sentivamo 
sussurrare: “Peggio, peggio…” 
Se non avessimo visto la fotogra-
fia della coppia, non ci avrebbe 
colpito tanto la sua possibile rea-
zione. Una foto a colori. La don-
na, chiaramente più vecchia di lui, 
con labbra color pomodoro e occhi 
verdi contornati di verde, come se 
il colore si fosse espanso. Sulla te-
sta uno chignon rotondo, venato di 
ciocche chiare. Nostro zio esibiva 
l’impeccabile uniforme di tenente 
della marina. Era difficile stabilire 
quale delle due figure ci interessas-
se di più, se lo zio con la sua aria 
ambigua che combinava l’aspetto 
familiare di prima a quello delle 
nuove esperienze, o la donna, che 
per via dei colori ci ricordava Car-
la, ma senza la sua freschezza. 

La visita del figlio di mia non-
na e di sua moglie venne annuncia-
ta in tre occasioni. Altrettante volte 
venne rimandata. Ogni volta, il 
subbuglio in casa si moltiplicava. 
Furono riparate le crepe del soffitto 
e i pavimenti di legno lisciati fino 
a ricavarne odore di alberi, si com-
prò un sapone Kinder, che venne 
collocato sul lavandino, di fianco a 
una catinella nuova e a un asciu-
gamano per gli ospiti. Ogni volta 
ci mandavano a dormire fuori casa, 
dai vicini. L’ornamento del tavolo 
di mogano venne fatto risaltare con 
un centrino bianco ricamato a pun-
to croce.

L’agitazione della nonna era 
evidente a tutti. Stringeva la bocca, 
come per impedire che le uscissero 
parole inadeguate.

La quarta volta, venne un 
uomo a ispezionare la nostra casa. 
L’arrivo della coppia sembrava im-
minente, e incrementava il fervo-

re e la preoccupazione dei vicini. 
Nessuna persona del posto aveva 
mai avuto problemi col governo. 
Ma bastava la notizia dell’eventua-
le presenza di una persona legata 
al mondo ufficiale per suscitare 
uno scombussolamento generale. 
La nonna era pallida e fece pre-
occupare tutti per un’improvvisa 
diarrea.

La moglie dello zio Aridio finì 
per diventare un’affascinante tre-
pidazione. Quando ci informarono 
che neanche quella volta sarebbe 
venuta, la nostra delusione fu in-
superabile. “Fino a quando non 
aprirà il regalo, non verranno,” 
commentavamo noi bambini, con 
l’idea che la nonna avesse scartato 
il regalo, ma non lo avesse aperto, 
forse per spregio verso chi glielo 
aveva mandato, o per ignoranza 
(quest’ultima idea dovette prevale-
re in me, giacché in più di un’oc-
casione avevo sentito queste parole 
ansiose sulla bocca di mia madre: 
“Qualcuno deve imparare a legger-
lo, prima che arrivi quella donna. 
Io interpreto gli orologi che hanno 
i numeri, ma questo no”).

La domenica pioveva. Riparan-
domi sotto un ombrello, messo da 
qualcuno a sgocciolare in un ango-
lo, e armato di forbici e coltello, mi 
misi ad aprire quello strano ogget-
to, eccitato perché finalmente avrei 
capito cosa lo faceva funzionare 
dentro, provocando quell’infinito 
ticchettio, il movimento circolare 
delle lancette, il dondolare dell’uc-
cellino. Per mia sfortuna, proprio 
nel momento di maggior entu-
siasmo, quando stavo finendo di 
smontare, per abilità o per forza, il 
minuscolo marchingegno, apparve 
la figura della nonna nel vano della 
porta, fradicia e nell’abituale stato 
di allerta. Il suo sguardo cadde su 
di me. Mi aspettavo un’ombrella-
ta, una tirata d’orecchie o qualcosa 
di peggio. Invece, rimase solo lì 
a guardarmi pensierosa (ora ho la 
certezza che mi stava guardando 
con dispiacere) e disse, come tra 
sé: “Demonio di ragazzo, ne verrà 
fuori un poeta, come il nonno?”.

Non mi punì, era troppo presa 
da altre preoccupazioni. Si avvici-
nò al tavolo, osservando le vitine, 
le ruotine dentate, i punti brillanti 
su una delle sfere. La vidi tanto 
pacifica che stavo per azzardarmi a 
chiederle il permesso di smontare 
il resto. Ma alla sua empatia poeti-
ca (nel vecchio armadio conserva-
va un libro di poesie di Ramón de 
Campoamor, appartenuto al marito 
scomparso) si antepose come sem-
pre il senso comune: cosa avrebbe 
pensato la moglie di Aridio, chi 
avrebbe potuto ricostruire il mec-
canismo dell’orologio?

Non trovai analoga condiscen-
denza negli altri membri della fa-
miglia. L’opinione prevalente era 
che mi castigassero fino a rendermi 
livide le natiche e la schiena, con 
segni delle legnate che si potessero 
mostrare alla nuora di mia nonna 
quando fosse venuta. Come tutti i 
bambini, chiesi clemenza con inso-
lenza e autentico terrore, scongiu-
rando che mi lasciassero rimettere 
ogni pezzo al suo posto, com’era 
in origine. Mia madre intercedette, 

concedendomi una settimana, ma 
avvertendomi che, se non fossi riu-
scito a riparare il danno, mi avreb-
be mandato per espiazione a piedi 
fino alla basilica di Higüey, dall’al-
tra parte dell’isola, senza provvi-
ste. Allora non potevo immaginare 
che la tensione sfogata in grida e 
avvertimenti non era dovuta unica-
mente alla mia bravata: stavano in-
fatti scaricando fugacemente su di 
me l’effetto di una preoccupazione 
più profonda.

Mi accinsi al mio compito con 
slancio, deciso a combattere di nuo-
vo con quella moltitudine di pezzi 
metallici, diversi per dimensioni e 
forme. Il secondo giorno, toccando 
a caso, provocai un rumore che mi 
spaventò. Il mio primo istinto fu 
quello di fuggire, ma mi ricordai 
del castigo che pendeva su di me 
e, dominando la tensione, toccai un 
po’ qui e un po’ là senza scoprire il 
modo per fermare l’allarme.

Il quel momento non avevo 
più un gran desiderio che mio zio 
si presentasse con la sua consorte. 
Invece, avevano mandato a dire 
che sarebbero arrivati il venerdì se-
guente. Pensai che magari il nostro 
parente si vergognava di presentar-
ci a sua moglie e che per questo si 
era inventato delle scuse. L’ansia 
mi cresceva dentro.

***
Dormivo con la nonna, ero il 

suo nipote preferito. Se avessi ri-
unito tutto l’amore che provavo 
per mia madre, mio padre e i miei 
fratelli, non sarebbe arrivato alla 
metà di quello che sentivo per la 
nonna. Quella settimana, l’avevo 
sentita tutti i giorni alzarsi all’alba 
per andare alla latrina. Il suo stesso 
odore era cambiato. Prima esalava 
un tenue profumo di caffè tostato e 
pane tenero, adesso aveva un torbi-
do lezzo di mobile vecchio.

Il mercoledì la sentii alzarsi dal 
letto e frugare a tentoni nelle tasche 
degli abiti appesi a un lato della te-
stiera. Ascoltai il suono indiscreto 
delle chiavi. Aprì l’armadio con 
cautela, e svuotò in una federa di 
cuscino il contenuto dei cassetti in 
fondo. Senza fare il minimo rumo-
re, uscì di casa dal retro. Non osai 
seguirla, però la spiai dalle fessure 
della nostra stanza. Rimase china 
un bel po’ tra le piante di caffè. 
Quando tornò a letto, si rannicchiò 
su se stessa.

Associavo l’improvvisa malin-
conia di mia nonna con il mio erro-
re e la mia incapacità di risistemare 
l’orologio. La strategia dei primi 
giorni aveva fallito: procedevo in-
filando i pezzi dove entravano, a 
occhio. Alla fine rimanevano esclu-
se numerose parti, specialmente 
quelle più minute. La cosa non 
sarebbe stata tanto grave (potevo 
disfarmi di loro, in caso estremo), 
se il marchingegno avesse funzio-
nato. Invece rimaneva silenzioso, e 
riuscivo solo, maneggiandolo in un 
certo modo, a scatenare la sveglia 
che irritava ancora di più i miei già 
nervosi parenti.

Ero quasi abituato allo sguar-
do minaccioso con cui i membri 
della famiglia seguivano la mia 
attività. Nessuno confidava nella 
mia riuscita. Li preoccupava sia il 

dovermi infliggere una punizione a 
freddo, sia l’impressione negativa 
che avrebbero dato alla moglie di 
Aridio.

Smontai tutto un’altra volta. 
Ordinai le parti, a seconda che pre-
sentassero cavità o prolungamenti, 
e poi li classificai dalla più picco-
la alla più grande. Studiai il corpo 
dell’oggetto, prima di ricomporre 
l’insieme. Non avevo ancora ter-
minato di rimontarlo, che già s’era 
messo a funzionare. Mi scoppia-
va il cuore dalla felicità. Infilai le 
viti avanzate in una delle fessure 
del pavimento. “Intelligente come 
il nonno,” commentò la madre di 
mia madre, che soleva attribuire 
al marito morto qualunque qualità 
spuntasse in famiglia.

Con l’animo ormai più leg-
gero, la mia curiosità mi spinse a 
scoprire cosa aveva seppellito mia 
nonna tra le piante di caffè. Trovai 
solo dei fogli, e mi fu possibile de-
cifrarne alcuni con avida curiosità. 
Cose di politica e amoreggiamenti, 
inaccessibili alla mia comprensio-
ne.

Della visita di Aridio e sua 
moglie rimasero molti ricordi. Le 
automobili Chevrolet e Volkswa-
gen, i cappelli dei tre uomini che 
li accompagnavano e la loro sma-
nia di conoscere ragazze, il vestito 
attillato, color limoncello, della 
donna, i vasi da fiori che portarono 
a mia madre (dove da allora met-
te le sue margherite), lo sconcerto 
dei compaesani, che non sapevano 
come cavarsela con simili ospiti, 
lo sguardo imperscrutabile di mia 
nonna. Io, invece, ricordo solo con 
esattezza le parole della moglie di 
mio zio, quando, davanti al tavolo 
di legno pregiato, esclamò: “Che 
orologio strano, come funziona!”

Mio zio Aridio si allontanò 
poco a poco da noi. Col tempo ve-
nimmo a sapere sempre meno di 
lui. Questo non sembrava deprime-
re i miei parenti, salvo noi bambi-
ni. La nonna, in particolare, aveva 
recuperato il suo abituale fascino.

Passò molto tempo prima che 
noi, allora bambini, potessimo 
capire i dettagli confusi del com-
portamento della nonna. Venimmo 
a sapere che suo marito era un op-
positore segreto del governo. Lui 
in persona si era preso la briga di 
convincerla che questo in futuro 
non sarebbe stato motivo di timore 
o incertezza. La nonna pianse ru-
vidamente il giorno in cui dovette 
sotterrare quelle carte del nonno. 
Quei documenti costituivano l’uni-
ca prova che le bastonate che gli 
avevano spappolato il fegato, co-
stringendolo a rinchiudersi in casa 
fino alla morte, suo marito le aveva 
ricevute per le proprie idee e non 
per aver osato far la corte a una 
certa donna (sposata con un man-
datario del regime).

di Ángela Hernández NúñezCuento
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*Per errore di impaginazione, 
nel numero di settembre 2010, è 
stata pubblicata soltanto la parte 
iniziale del racconto; per cui, lo si 
ripropone nella sua versione inte-
grale.
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Chiacchierata con Rosalba Bentivoglio

Manifestazione aperta ad artisti di tutto il mondo in memoria del grande mottese
Concorso Giuseppe Di Stefano

Hai iniziato la tua carriera di can-
tante molto giovane, ma quando ti sei 
accostata al Jazz?

«Sin da bambina, ho provato gran-
de attrazione per il canto. Col passare del 
tempo è diventata una necessità esprimer-
mi con la voce. E’ soprattutto attraverso 
questo mezzo che oggi cerco di realiz-
zarmi. Nel jazz si ritrova quella libertà di 
espressione.L’ascolto di Every time we say 
goodbye cantato da Sarah Vaughan ha fatto 
scattare in me la molla che è diventata una 
vera passione per il canto jazz.

Giovanissima ho avuto esperienze rock 
e pop per poi indirizzare la mia passione 
verso il jazz, passando per il canto lirico al 
conservatorio». 

Ci parli del tuo rapporto con la can-
tante Norma Winstone?

«L’amicizia con Norma Winstone è una 
delle cose più importanti della mia carriera 
e della mia vita, lei è splendida e deliziosa. 
Spesso ci siamo scambiati pareri su alcuni 
brani suoi e miei, io compongo anche le 
musiche oltre che i testi e tutte le mie pro-
duzioni discografiche hanno la prerogativa 
di essere brani scritti da me e questa è una 
cosa che Norma apprezza moltissimo. Pro-
prio quest’anno (in aprile) abbiamo condot-
to insieme una masterclass sul canto jazz 
all’Istituto di Alta formazione Musicale V. 
Bellini di Catania, a cui hanno partecipato 
cantanti provenienti da tutta la Sicilia.

Mentre l’aver orientato la mia ricerca 
nel campo jazzistico e sperimentale non è 
stata casuale; deriva infatti da un processo 
lento e profondo che affonda le radici già 
nell’inizio della mia carriera. La metafisi-
cità delle mie composizioni con la consa-

pevolezza del mio “sentire” in cui l’oniri-
co, il magico e l’essenziale è presente; da 
ciò il distacco dalle forme jazz ortodosse 
afro-americane che io, dopo averne ap-
preso l’insegnamento sia da un punto di 
vista tecnico che espressivo, sono riuscita 
a staccarmene diventando a pieno titolo 
musicista europea, esprimendo ciò che sta 
nella mia cultura, di donna, europea, Ita-
liana che vive in un luogo stupendo che è 
la Sicilia».   

Lo “strumento” Voce per Rosalba 
Bentivoglio.

«La VOCE è lo strumento che ha più 
possibilità di evoluzione e di involuzione. 
Mentre altri strumenti musicali scompaio-
no nel giro di qualche generazione, la voce 
rimane una costante in tutta la storia della 
musica e dell’essere umano. Senza tecnica 
però non si può esprimere nulla, o quasi; 
senza tecnica neppure un grande artista 
può essere veramente tale.

 La tecnica è “liberazione” perché con-
duce alla padronanza assoluta e al dominio 
del proprio strumento 

L’intenzione è quella  di creare una vo-
calità con uno stile personale ed emozionale 
come nelle altre arti (pittura, poesia, teatro, 
danza) ma  al di fuori di qualsiasi schema 
predefinito o etichettature di stile».       

Ti sei esibita spesso ed hai preferito 
la formazione in trio e non in ampie for-
mazioni (al di fuori delle orchestre); c’è 
un motivo?

«Come tu ben sai io ho preso parte in 
diverse orchestre in qualità di voce solista, 
fin dai tempi della Big Band di Catania, la 
City Brass Orkestra, poi nella Big Band di 
Gerry Hies a Monaco in Germania, sino 

alla OMC, Orchestra di Musica Contempo-
ranea di Palermo diretta da Gaetano Ran-
dazzo, con la quale ho inciso un cd nel ‘97. 
Mentre dal 2005 sono la cantante solista 
dell’Orchestra Jazz del Mediterraneo, ed 
oggi sono la cantante solista dell’Orchestra 
Jazz dell’Istituto Musicale V. Bellini di Ca-
tania, con la quale eseguo anche brani di 
mia composizione. Credo che l’orchestra 
abbia bisogno di artisti  che sviluppino una 
struttura comune all’ensemble senza mai 
esprimere a fondo se stessi, ma cercare un 
punto comune e con poche possibilità di 
interscambi tra i singoli. Credo sia invece 
l’arrangiatore e o il Direttore (che in ge-
nere coincidono con la stessa persona) ad 
avere maggiore possibilità nel realizzarsi. 
Personalmente preferisco le formazioni più 
ristrette perché è proprio in queste che si 
sviluppa maggiormente l’intesa con il sin-
golo creando complicità. 

Paul Mc Candless è diventato il tuo 
sassofonista di riferimento in tutti i tuoi 
lavori discografici e nelle tourneé in Ita-
lia e all’estero. 

«Già da qualche anno Paul McCan-
dless collabora alla realizzazione delle mie 
composizioni, e in effetti è uno dei musi-
cisti più affini alla mia musica. La nostra 
collaborazione è iniziata nel ’92 con una 
tournee in Italia, poi abbiamo partecipato 
al festival Ravenna Jazz, Vignola Jazz in 
it e insieme abbiamo suonato al Moods di 
Zurigo e all’AMR di Ginevra. Nel ’98 Mc-
Candless ha fatto ascoltare il mio lavoro ad 
Art Lande il quale è rimasto positivamente 
impressionato e da lì è partita una tournee 
da cui è nato il CD Taja. In questo mio trio 
composto da voce, fiati e piano non vi è se-
zione ritmica e quindi fondamentale diven-
ta l’apporto del pianista. Art nell’eseguire 
le mie composizioni ha inteso (in perfetta 
sintonia con il mio pensiero)  rafforzare le 
trame ritmiche e melodiche che si intrec-
ciano e a volte devono diventare palpabili 
quasi ad acquistare materia, nelle mie deli-
cate e ariose composizioni.

Mentre con Paul, già dai primi ascolti 
della musica degli Oregon (anni ’70), ho 
provato una grande emozione e, sin d’al-
lora che ero nei primi anni delle mie espe-
rienze musicali, mi resi conto che la musica 
di questo gruppo e soprattutto la “voce” di 
Paul McCandless mi risultavano familiari e 
consoni al mio spirito». 

Come mai hai inciso  quasi sempre 
con l’Aleph, etichetta indipendente?

«Credo che la musica non debba essere 
mai costretta in pochi centimetri di vini-
le ma debba esaurirsi nel momento in cui 
viene composta ed eseguita, il mio sentire 
è quello di pensare all’espressione d’Arte 
musicale come ad una realizzazione emo-
zionale e vibrazionale che, eludendo ogni 
barriera materiale e fisica, si renda oggetti-
va e si realizzi nel sé più profondo di ogni 
essere vivente e che le vibrazioni da essa 
emanate restino nell’universo a motivare la 
presenza del pensiero di un essere umano.

Così come lo scrivere un libro per un 
filosofo è un atto del tutto personale, allo 

stesso modo per me  è la realizzazione di 
un CD rappresenta ciò che io sono e penso 
in “questo momento”, così come Roland 
Barthes descrive nel suo saggio La camera 
chiara il momento taumaturgico della rea-
lizzazione fotografica come “verità” di un 
pensiero avvenuto; così io ho portato avan-
ti il mio progetto di ricerca musicale al di 
fuori di ogni schema pre-confezionato».   

La scelta di essere rimasta in Sici-
lia?

«Il Jazz in Italia è ancora lontano dalle 
nuove prospettive musicali a cui da tem-
po si accenna o più timidamente si cerca 
di parlare, forse più per un atto dovuto che 
per convinzione vera e propria.

Nella parola “difficoltà” ultimamente 
ho fatto il mio punto di forza; cercando di 
evitare l’autocommiserazione. In un paese 
come il nostro in cui l’unica forma d’arte è 
l’apparire e dove certezza è la mancanza di 
strutture, di professionalità, competenze; 
l’indifferenza poi, completa il quadro, so-
prattutto per chi ha fatto delle scelte diverse. 
Io ho bisogno del mio luogo, dell’energia 
che sprigiona l’Etna e a cui spesso attingo 
come forma d’ispirazione. Vivo frequente-
mente la mia casa a Milo e non condivido il 
fatto che bisogna fare le valigie e partire… 
per poi tornare in patria».

Insegni canto jazz presso l’istituto di 
Alta Formazione Musicale V. Bellini di 
Catania, a Messina e a Palermo, pensi 
che la formazione accademica sia pronta 
ad un approccio non più solo ed esclusi-
vamente “classico”. 

«Insegno canto jazz perché credo sia 
l’unica fonte per permettere ai giovani 
cantanti di esprimersi con la voce, soprat-
tutto con l’improvvisazione. La forza sta 
nel singolo, nella capacità di non pensare 
all’accademia come ad un punto d’arrivo 
ma che serva da insegnamento e crei quella 
giusta tecnica e linea di condotta che aiuti 
a raggiungere il proprio scopo. 

Personalmente mi sono formata tec-
nicamente prima con lo studio del canto 
classico, e poi con le mie esperienze e con-
tatti ho sviluppato una tecnica particolare 
che include alcuni sviluppi di tecnica del 
canto orientale, soprattutto nell’uso della 
respirazione e degli armonici di risonanza. 
Attualmente (oltre che insegnare all’Istitu-
to di Alta formazione musicale V. Bellini 
– e presso il Teatro Erwin Piscator) dirigo 
un’ Accademica di Alto perfezionamento 
nel Canto Jazz a  Catania la quale rivolge 
la propria attenzione allo sviluppo dell’im-
provvisazione. Oggi nell’era dell’informa-
tica e della facile riproducibilità di prodotti 
artistici è fondamentale essere partecipe in 
una scuola che, come nelle illustri botte-
ghe d’Arte, permetta all’allievo di sentire e 
percepire  la vicinanza artistica del maestro 
per meglio acquisire oltre che la tecnica, 
in base alle proprie capacità, anche le in-
tuizioni e le percezioni della sensibilità del 
Maestro». 

Sei anche pittrice e di ottimo livel-
lo; ho visto una tua mostra nel 2010 al 
palazzo della Cultura. Come ti rappor-

ti con quest’arte e come si lega al canto 
jazz? 

«Cercando di creare una sinestesia nel 
linguaggio artistico.

Se dovessi descrivere con un’immagi-
ne pittorica i miei suoni credo che prende-
rei ad esempio i colori e le composizioni 
dei quadri di Kandinsky. Equilibri dinami-
ci dunque, quelli che io traccio in musica 
così come Kandinsky traccia in pittura. La 
voce è l’unico legame tra silenzio e parola 
e come nei Suoni Invisibili di Italo Calvino 
ricerco la simbolicità per ricostruire le re-
lazioni sommerse. Mi interessa mettere in 
scena tanto la sperimentazione che avviene 
in ambito colto, come ricerca sul linguag-
gio, quanto i liberi passi che vengono presi 
nel territorio delle spericolate improvvisa-
zioni jazz. Esprimo su tela le mie compo-
sizioni».

Quali sono i tuoi progetti per l’imme-
diato futuro?

«Il futuro è la traccia che lascia il tem-
po facendolo diventare passato.

Bergson amava fermare gli attimi…
Sto riproponendo Gli affreschi del mio 

giardino, un lavoro realizzato con com-
posizioni musicali mie sui testi di Emily 
Dickinson, accompagnata al sax soprano e 
oboe da Samyr Guarrera. 

Ho appena realizzato un nuovo cd dal 
titolo ‘Round me, ed. Aleph, uscito a no-
vembre 2010 e mi appresto a rientrare in 
sala di registrazione per incidere un proget-
to letterario-musicale che uscirà quest’an-
no su Leonardo Sciascia, Le favole della 
dittatura, progetto che ho già presentato 
Live in Spagna all’Università di Siviglia. 
Da qualche tempo mi dedico ed ho piacere 
a lavorare con la parola. Insieme al filosofo 
Manlio Sgalambro ho attuato “per versi e 
voce” un progetto che vive di parola e can-
to. Progetti a cui faranno seguito altri sem-
pre su letteratura e musica che realizzerò 
in Sicilia presso siti archeologici, in  teatri 
Italiani,  e  al Tour de babel a Parigi». 

Il 18 e il 19 dicembre a Motta 
Sant’Anastasia si terrà il “I Concorso In-
ternazionale Giuseppe Di Stefano” riser-
vato a giovani cantanti lirici. L’iniziativa 
è promossa, con il patrocinio dell’Ammi-
nistrazione comunale, dall’associazione 
musicale “Motta Sant’Anastasia per  Giu-
seppe Di Stefano” costituita nel 2010 con 
il duplice scopo di onorare la memoria del 
celebre tenore scomparso nel 2008, che 
proprio a Motta ha avuto i natali, e di pro-
muovere la cultura musicale valorizzando 
giovani talenti e incentivando nel contem-
po la vocazione turistica del nostro territo-
rio con manifestazioni aperte ad artisti di 
tutto il mondo. 

Alla competizione canora, infatti, po-
tranno partecipare cantanti lirici al di sotto 
dei 40 anni, di tutte le nazionalità e ap-
partenenti a tutte le categorie di voce. Per 
agevolare la partecipazione di concorrenti 
stranieri è stato creato il sito web www.
homeinformatica/giuseppedistefano.it at-
traverso il quale i concorrenti hanno po-
tuto prendere visione del regolamento per 
via telematica ed è stata prevista la possi-
bilità di iscriversi via e–mail. In base alle 
adesioni finora registrate si prevede un nu-

trito numero di concorrenti, di cui alcuni 
provenienti dalla Svizzera, dalla Corea, 
dalla Gran Bretagna, dalla Turchia, dagli 
Stati Uniti, dall’Australia.

Il concorso si articolerà in due fasi: 
una prova eliminatoria che si svolgerà il 
18 dicembre nella Chiesa dell’Immacolata 
a partire dalle dieci del mattino e consiste-
rà in un’audizione dei concorrenti da parte 
di una commissione giudicatrice; una pro-
va finale alla quale saranno ammessi i can-
didati giudicati idonei dalla commissione 
ed inseriti in una graduatoria di merito, 
che si esibiranno in un concerto aperto al 
pubblico che si terrà domenica 19 dicem-
bre alle ore 20:30 presso la Chiesa Madre 
Maria Ss del Rosario.

La giuria, della quale faranno parte 
docenti ed esperti di musica e canto lirico, 
sarà presieduta dal tenore Salvatore Fisi-
chella e sarà composta dal soprano Moni-
ka Curth, dal soprano LIm Suk Kyoung, 
dal Direttore dell’Istituto Musicale di Cal-
tanissetta, prof Angelo Licalsi, dal già Di-
rettore del Conservatorio di Messina, prof. 
Angelo Anastasi, dai  docenti dell’Istituto 
di Studi Superiori Musicale V.Bellini di 
Catania, prof. Carmelo Pappalardo e prof.

ssa Maria S. Schillaci, quest’ultima nella 
qualità di Direttore artistico.

Nel corso delle due prove i concor-
renti eseguiranno dei brani lirici scelti da 
loro e dalla commissione sulla base di un 
programma di quattro fra arie d’opera  che 
ognuno di loro avrà presentato al momen-
to dell’iscrizione. Alla fine del concerto di 
giorno 19 verranno proclamati i vincitori 
e verranno assegnati i premi che consiste-
ranno in borse di studio in denaro del va-
lore di 1200 euro per il primo classificato, 
di 800 euro per il secondo e di 500 euro 
per il terzo. I primi tre classificati riceve-
ranno inoltre un attestato d’onore e una 
coppa. Il regolamento prevede l’eventuale 
attribuzione di premi ex aequo ai finalisti 
(in tal caso il premio verrà diviso tra i vin-
citori) e la possibilità di assegnare premi 
speciali offerti da privati, enti o associa-
zioni. A tutti i concorrenti verrà comunque 
rilasciato un attestato di partecipazione.

Anima dell’iniziativa è la professo-
ressa Maria Schillaci, Direttore artistico 
dell’associazione e del concorso lirico, 
docente di pianoforte presso l’Istituto di 
Studi Superiori Vincenzo Bellini di Cata-
nia, la quale ha maturato, come altri mem-

bri dell’associazione, precedenti esperien-
ze nell’organizzazione di competizioni 
musicali, come il Il “Concorso Nazionale 
Castello Normanno” di Motta Sant’Ana-
stasia, il “Concorso Musica Insieme” di 
Catania ed il “Concorso Internazionale 
Gianluca Campochiaro di Pedara”. L’as-
sociazione comprende, assieme ad altri 
membri, anche il dott. Antonio Aiello, 
(presidente), il dott. Giuseppe Leggio (vi-

cepresidente), il sig. Massimo Vaccaro (te-
soriere), la prof.ssa Luisa Palella (segreta-
ria), la sottoscritta prof.ssa Giusi Licciar-
dello (collaboratore artistico), ed è aperta 
a tutte le persone amanti della musica che 
hanno il piacere di collaborare ad una ma-
nifestazione che potrebbe diventare negli 
anni a venire un importante appuntamento 
culturale per il nostro comune.

Musica colta e di ricerca. Vocalità, geometrie di suoni e filosofia compositiva
Giusi Licciardello
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Coraggio e umiltà in una storia d’amore verso Dio e gli uomini
“Uomini di Dio” di Xavier Beauvois

Dopo 13 anni ritorna autorevole e magica l’opera del Cigno catanese
Beatrice di tenda al “Bellini” di Catania

Sulle montagne dell’Atlante, tra Ma-
rocco e Algeria, un piccolo convento ospita 
un piccolo gruppo di monaci benedetti-
ni che seguendo accuratamente la regola 
dell’Ora et Labora, cercano di portare aiu-
to alla povera gente che vive nei dintorni. 
Siamo a metà degli anni ‘90 e l’Algeria è 
funestata dalla violenza di gruppi terroristi 
che si rifanno alla Jamal Islamia. Nono-
stante le differenze culturali e religiose, i 
monaci sono rispettati anche grazie al ser-
vizio di assistenza medica che prestano alla 
popolazione locale, senza insistere sull’in-

dottrinamento e sulla fede, vissuta dai mo-
naci in modo profondo e personale. La mi-
naccia del terrorismo però diventa sempre 
più vicina, anche al piccolo monastero e ai 
suoi religiosi. La difesa dell’esercito viene 
rifiutata da padre Christian, l’abate eletto 
dalla comunità, scelta presa all’unanimità 
dai confratelli. Una notte alcuni terroristi 
fanno irruzione nel convento pretendendo 
soccorso per due feriti. Da quel momento i 
monaci realizzano che la missione potreb-
be costare loro la vita.

Il regista porta al cinema con estremo 
rigore la storia vera dei sette monaci france-
si che scelsero il martirio, nel marzo 1996, 
quando furono sequestrati da un gruppo 
terroristico armato. La storia ci racconta 
che solo le loro teste furono ritrovate sul 
ciglio di una strada di monti dell’Atlante, 
dopo circa un mese di prigionia. Nessuno 
ha mai saputo chi fossero esattamente i re-
sponsabili di questo massacro e i corpi dei 
monaci non furono mai ritrovati.

Uomini di Dio è un film che racconta 
la storia di una tragedia della follia umana, 
ma è anche capace di mostrare senza troppi 
moralismi quanto profonda possa essere la 
fede di uomini votati alla religione, senza 
nascondere che anche il loro cammino è 

irto di fatica, errori e dubbio. 
La macchina da presa inquadra lenta-

mente ogni dettaglio, dentro e fuori il mo-
nastero: gli ambienti esterni con lunghe 
panoramiche alla ricerca dell’infinito e in 
contrapposizione l’intimità del monastero 
con primi e primissimi piani sui visi dei 
monaci intenti nella preghiera e nei vari 
lavori personali o di assistenza agli altri.  
Fuori c’è il male, la corruzione del gover-
no, i continui attentati e la morte; dentro la 
forza e la debolezza dei monaci che cerca 
fede, speranza e amore.

La sceneggiatura procede gradualmen-
te ad avvicinare lo spettatore alla vita del 
monastero raccontando lo scorrere del tem-
po attraverso la ripetizione dei momenti di 
culto e di lavoro che scandiscono i giorni 
dei religiosi, in un’alternanza continua tra 
preghiera e lavoro, tra sacro e profano, tra 
interno ed esterno del convento.

Perché Dio spesso rimane in silen-
zio? Dobbiamo cercare il martirio? Sono 
i continui dubbi che assalgono gli uomini 
di Dio. Cosa fare? Restare o lasciare tut-
to e partire?Questo è l’interrogativo che 
anima Uomini di Dio e che spinge i mo-
naci a riflessioni e votazioni per decidere 
del loro destino. Interrogativo che solleva 

numerose questioni: la fede, prima di tutto, 
ma anche la fiducia che la popolazione del 
villaggio ripone nei monaci. 

“Noi siamo gli uccelli, ma voi siete il 
ramo su cui gli uccelli si posano” Così una 
delle donne algerine sintetizza il ruolo che 
la comunità dei monaci ha ormai assunto 
per loro: non solo un sostegno, ma il vero 
perno della vita intorno al monastero. Se la 
tentazione di abbandonare l’Algeria è for-
te, è egualmente grande nei monaci la con-
sapevolezza di aver lasciato la vita come 
la conoscevano in Francia, in seno alle 
rispettive famiglie e di aver intrapreso un 
cammino che sentono di dover proseguire. 
Ciascuno dei monaci ha però le sue paure, 
non sono infatti degli eroi ma degli uomini 
che temono per la loro vita e che, come tutti 
gli uomini, non vogliono morire. 

Le riflessioni vengono allora sviluppa-
te tanto in un contesto sociale, in una sorta 
di consiglio dei monaci, che nella solitudi-
ne del proprio intimo. Ma anche in questa 
solitudine c’è sempre un interlocutore la 
natura, dei bellissimi paesaggi dell’Atlante 
nei quali l’anima può ritrovare la calma e 
ascoltare sé stessa o il divino. Gli sguardi al 
cielo, le lunghe passeggiate immersi tra la 
terra e gli alti alberi, lo scorrere dell’acqua 

e sullo sfondo le alture… Continuamente ci 
si innalza, lo fa il regista con le sue inqua-
drature esterne e i monaci con la preghiera 
dentro il monastero.

Ma accanto al divino, c’è anche ciò che 
è terreno, la furia dei terroristi e la morte; 
ma il regista, abilmente stacca il binomio 
divino/ terreno con la pioggia, devastatrice, 
violenta ma anche benefica.

Infine arriva il bianco candore della 
neve e in lontananza i monaci, unico corpo, 
lungo la salita che si elevano. È una del-
le ultime scene del film che rappresenta la 
bellezza nella sua drammaticità, la sensa-
zione struggente che si prova nel dire ad-
dio alla bellezza della vita, nell’accettare la 
possibilità di morire. 

Il regista Xavier Beauvois porta sul 
grande schermo una storia d’amore verso 
Dio e gli uomini, una storia di coraggio ma 
anche di grande umiltà. Senza condannare 
o criticare, il regista, riesce a emozionare 
con i semplici canti religiosi dei suoi mo-
naci, prima uomini fragili con i loro dubbi 
e le loro paure e poi come monaci, capaci 
di azioni coraggiose in nome dell’amore 
universale di Dio.

Il Teatro Massimo Bellini di 
Catania ha chiuso la Stagione Liri-
ca del 2010 con la Beatrice di Tenda 
del Grande Cigno catanese. L’opera, 
che fu la penultima delle dieci opere 
scritte da Vincenzo Bellini, venne al-
lestita a Venezia, dove, a marzo dello 
stesso anno, fu rappresentata nello 
storico Teatro La Fenice.

Beatrice, nonostante avesse 
come interprete un nome illustre 
della lirica: Giuditta Pasta, non fu 
benevolmente accolta e ne decre-
tò un ingiusto insuccesso che acuì 
i già tesi rapporti con il librettista 
dell’opera Felice Romani. Fra i due, 
infatti, che c’era già stata una incom-
prensione, vi fu una recriminazione 
aspra che portò alla rottura. Bellini 
aveva accusato Romani d’esser stato 
frettoloso nella stesura e di aver fat-
to prevalere il lugubre nel soggetto. 
Più tardi però il compositore e il li-
brettista ritrovarono l’amicizia in un 
carteggio. 

I pregi di quest’opera però si 

rivelarono subito fruttuosi in quan-
to cori e brani solistici di eccellente 
fattura musicale ispirarono il Bellini 
dei Puritani che, su libretto di Carlo 
Pepoli, ma anche con qualche sug-
gerimento di Rossini, conseguirono 
un clamoroso successo al loro debut-
to al Thêatre italien di Parigi il 24 
gennaio del 1835. 

Ora, a tredici anni di distanza, 
l’opera, a dir vero poco rappresen-
tata nel mondo, ritorna nella città 
natale di Bellini e vi ritorna con ac-
corgimenti scenografici e coreogra-
fici che rispondono a nuovi modi di 
concepire il teatro nella sua migliore 
però, anche se discutibile, sperimen-
tazione, contaminata anche dall’era 
dell’immagine digitale. 

Il nuovo allestimento per il  Te-
atro Massimo è stato firmato, anche 
per le scene e le luci, dal regista te-
desco Henning Brockhaus, collabo-
ratore del grande Strehler e due volte 
Premio Abbiati. Sul podio invece c’è 
stato Antonio Pirolli, ormai veterano 

del “Bellini”; mentre maestro del 
coro è stata Tiziana Carlini; costumi-
sta e assistente alle scene Giancarlo 
Colis; assistente alla regia e coreo-
grafa Emma Scialfa; realizzatrice 
video Mariangela Malvaso. L’or-
chestra, il coro e i tecnici sono stati 
dell’E.A.R. Teatro Massimo Bellini. 

La vicenda, tratta dall’omonimo 
testo letterario, scritto nel 1825 da 
Carlo Tedaldi Fores, si ispira ad un 
fatto di cronaca del 1418, avvenuto 
al castello di Binasco nei pressi di 
Milano. 

Filippo Maria Visconti, duca di 
Milano, insofferente alla presenza 
della moglie Beatrice de’ Lascari, 
contessa di Tenda, già vedova di 
Facino Cane, si allontana da una 
festa di corte, dandolo ad intendere 
ai cortigiani: M’è importuna… io la 
detesto…  Beatrice eppure (molto 
più vecchia però del marito) aveva 
portato in dote a Filippo molte terre 
che gli avevano consentito di raffor-
zare il ducato, ma proprio queste ter-

re erano diventate motivo di discor-
dia tra i coniugi. Beatrice è sempre 
premurosa ed attenta verso il suo 
popolo che Filippo, (descritto come 
“giovane, dissoluto, simulatore, am-
bizioso, e mal sofferente dei ricevuti 
benefizii”) tratta invece con molta 
durezza.

La situazione precipita quando 
Agnese del Maino, amante di Fi-
lippo ma innamorata di Orombello, 
signore di Ventimiglia, scopre che 
quest’ultimo è segretamente inna-
morato di Beatrice; infatti la perver-
sa donna decide di vendicarsi della 
rivale in amore mettendo Filippo al 
corrente del presunto tradimento di 
Beatrice con Orombello. Quest’ul-
timo, che era innamorato alla follia 
di Beatrice, dopo aver adunato gli 
uomini devoti a Facino Cane per una 
riscossa contro l’odiato Filippo, si 
reca da Beatrice per dichiararle aper-
tamente il proprio amore e i propri 
propositi. Agnese e Filippo irrom-
pono nella scena e vedendo Orom-
bello genuflesso ai piedi di Beatrice, 
colgono l’atto come prova del tradi-
mento e del complotto dei due.

Durante il processo, Orombello 
ritratta le false accuse che Filippo gli 
ha estorto attraverso la tortura, pro-
clamando l’innocenza di Beatrice. 
Il duca, Agnese e i giudici, all’at-
to di firmare la sentenza, vengono 
tormentati dai dubbi sulla presunta 
colpevolezza di Beatrice e vengono 
presi da sensi di colpa. Ma quando 
Filippo apprende che la fazione de-
vota a Facino Cane è armata, firma, 
in nome della ragion di stato, che è 
poi la legge della propria conserva-
zione, la sentenza di morte.

Beatrice, anche sotto tortura, 

continua a negare ogni colpa, ma 
deve subire imbelle la propria ingiu-
sta sorte perdonando perfino l’invi-
diosa Agnese che poi si pente: Rice-
vi il mio perdono./ Salga con queste 
lagrime/ A un Dio di pace e amor; 
anche Orombello perdona i suoi ne-
mici politici. Quindi la duchessa si 
incammina verso il patibolo, soste-
nuta dalla commossa partecipazione 
del popolo: Il suo spirto, o ciel, rice-
vi,/ E perdona all’uccisor.

 Il regista Henning Brockhaus 
su questo suo nuovo allestimento 
ha parlato di “linguaggio onirico” 
che ha cercato per dare «coesione 
al rapporto tra musica e rappresen-
tazione scenica, instaurando tra esse 
un parallelismo e cercando di rende-
re l’intenzione poetica dell’autore 
attraverso la regia, la scenografia e 
i costumi». Questa dimensione di 
sogno, che poi giustificherebbe at-
teggiamenti, creazioni e visioni del-
la nostra modernità, si coglie spesso 
nello svolgimento scenografico e co-
reografico con l’esplosione di colori 
e di luci e nei suoni (affascinanti le 
video-proiezioni), resi un po’ magi-
ci e da sogno; si pensi soprattutto 
allo spazio scenico dominato da una 
grigia torre che sembrava generare i 
personaggi «sovrastando su tutto con 
un ambiguo simbolismo che oscilla 
tra il carattere distruttivo e quello 
epifanico», come appunto sintetizza 
Brockhaus.

Il dualismo manicheistico domi-
na tutta l’opera: colori e luce contro 
grigiore e oscurità, amore contro 
odio, la vita contro la morte, la giu-
sta ragione delle cose contro la me-
schina ragion di stato.

Dolcemente incantevole la voce 

della soprano (nel ruolo di Beatrice ) 
che ci è toccata in sorte di ascoltare: 
Dimitra Theodossiou, una sensibilità 
estetica che senz’altro Bellini avreb-
be apprezzato fino all’esaltazione 
per il bel canto e la profonda passio-
ne nel gesto. Convincente anche il 
baritono: Michele Kalmandi (Filip-
po) che con la sua tonalità profon-
da e tenebrosa ha espresso bene la 
malvagità e l’autoritarismo del per-
sonaggio interpretato, e la mezzo so-
prano Josè Maria lo Monaco, capace 
di esprimere nella modulazione del 
canto l’animo contorto e negativo di 
una creatura del male che porta però 
dentro il rimorso. 

Per completare il cast ricordia-
mo nell’ordine gli artisti che si sono 
alternati ai tre appena citati: Luca 
Grassi, Rachele Stanisci e Nidia 
Palacios. A seguire Alejandro Roy e 
Giorgio Casciarri (Orombello ), Mi-
chele Mauro (Anichino),  Alfio Mar-
letta  (Rizzardo del Maino).

Rocco Roberto Cacciatore

Santy Caruso
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Un viaggio nel tempo della memoria fra le strade medievali del Centro
XV Edizione del Natale a Mineo

Le tradizioni siciliane vestono i luo-
ghi dell’antica civiltà contadina. 

L’arte, la cultura, la scienza, l’artigianato 
ed i sapori locali animano le strade del cen-
tro medioevale ed ancora i presepi d’auto-
re e la teatralità della scenografia sacra, 
coinvolgono il visitatore in un’esperienza 

sensoriale di forte impatto emotivo, tutto 
questo e molto altro all’interno dell’offerta 
culturale e turistica della XV edizione del 
“Natale a Mineo”, visitabile dall’1 dicem-
bre 2010 al 6 gennaio 2011. 

Inaugurata lo scorso 1 dicembre la pri-
ma fase del ricco calendario della quindi-

cesima edizione del “Natale a Mineo”. Con 
grande partecipazione da parte delle isti-
tuzioni scolastiche, i vicoli medioevali del 
paese della provincia di Catania, sono stati 
invasi da una folla festante di “babbo nata-
le” in miniatura, in fila per due, all’ordinata 
scoperta delle sorprese che i nove maestri 
artigiani del luogo hanno riservato al pub-
blico con i loro presepi d’autore. 

L’apertura ai gruppi organizzati ha dato 
il via alla manifestazione annuale organiz-
zata dal Comune di Mineo per le festivi-
tà natalizie 2010/2011. Se il Natale è una 
tradizione che si rinnova di anno in anno, 
il Comune di Mineo, lo onora ospitandolo 
tra i suoi vicoli. Una passeggiata nel centro 
storico della cittadina, accompagna il visi-
tatore alla scoperta dei nove Presepi Arti-
stici, realizzati da sapienti maestri artigiani, 
incastonati all’interno dei locali tipici della 
civiltà contadina della fine del XIX/inizio 
XX secolo, dislocati lungo un itinerario 
guidato che ripercorre il dedalo delle stradi-
ne del centro storico cittadino d’antico im-
pianto medievale. I presepi sono dei piccoli 
gioielli di manifattura artigiana che nasco-
no dall’estro creativo dei maestri presepisti 
del luogo, a cui, durante la manifestazione, 
viene dato modo di confrontarsi con il giu-
dizio insindacabile dei visitatori che, tra il 
25 dicembre e il 6 gennaio, eleggeranno il 
presepe vincitore di un ricco premio. Fuori 
concorso, come “presepe ospite”, la Nati-
vità dell’illustre maestro Dino Cunsolo, 
scultore catanese tra i più apprezzati dalla 
critica e dal pubblico.

Punta di eccellenza delle proposte cul-
turali natalizie della provincia di Catania, la 
manifestazione “Natale a Mineo” giunge, 
quest’anno, alla sua quindicesima edizione. 
In un percorso di crescita, segnato dal ri-
scontro degli anni precedenti – ha registrato 
circa 100.000 presenze tra turisti, gruppi 
organizzati e curiosi, nell’arco temporale 
tra l’1 dicembre ed il 6 gennaio della scorsa 
edizione - si arricchisce di novità, offrendo 
una proposta culturale e turistica sempre 
più articolata e di qualità. Sotto la direzio-
ne artistica del dott. Mario Luca Testa, la 
manifestazione natalizia offre al pubblico 
una delle migliori esposizioni di presepi 
d’autore dell’Isola e diventa simbolo di una 

realtà in forte crescita, nonostante le grandi 
difficoltà e le molte contraddizioni. 

«Il Natale a Mineo – ci dice il Direttore 
artistico – per volere dell’Amministrazione 
comunale, quest’anno, è stato proiettato 
verso un futuro più qualificato e qualifican-
te. Da qui la mia nomina a Direttore artisti-
co, la prima in quindici edizioni, coadiuvata 
da un’equipe di tutor; nonché la nomina di 
una commissione di tecnici esterni, come 
comitato scientifico, che certificasse il cor-
retto svolgimento delle fasi preparatorie 
della manifestazione». «… Molte sono state 
le critiche rivoltaci dalle varie controparti 
politiche” – continua il dott. Testa – “ma le 
polemiche, soprattutto in Sicilia, non man-
cano mai quando il fine ultimo è l’innova-
zione o la rivalutazione di un ricco patrimo-
nio culturale. A volte dimentichiamo che il 
“bel tempo” si costruisce, non si aspetta. In 
questa edizione del Natale a Mineo abbia-
mo voluto costruire un “tempo” migliore e 
prospero, anche grazie alla lungimiranza e 
alla determinazione di chi crede in ciò che 
fa».

All’interno dell’offerta culturale e tu-
ristica del “Natale a Mineo”, anche un 
viaggio nel Paese della Memoria. L’arte, 
la cultura, la scienza, popolano i luoghi del 
percorso della memoria, in una rete musea-
le che testimonia l’antica storia della città, 

dai primitivi insediamenti umani fino al ve-
rismo del Capuana. Mineo è una terra ricca 
di storia e cultura, ha dato i natali a perso-
naggi illustri, maestri di letteratura e scien-
za, come il re dei Siculi Ducezio, il padre 
del verismo Capuana, il filosofo Gino Raya, 
lo scrittore Bonaviri e il geologo Guzzan-
ti. I segni lasciati su questo lembo di terra 
della provincia catanese sono oggi custoditi 
all’interno della Casa-Museo Capuana e del 
Museo della Memoria. 

L’aspetto più coinvolgente è la realiz-
zazione della “Scenografia sacra vivente”. 
La Natività, visitabile dal 25 dicembre al 6 
gennaio verrà realizzata, quest’anno, con 
un’installazione artistica-performativa co-
rale, nella suggestiva location della chiesa 
di Santa Maria Maggiore. I riti sacri e quelli 
profani animeranno l’impianto medioevale 
cittadino e la teatralità della rappresenta-
zione coinvolgerà il visitatore in un’espe-
rienza sensoriale di forte impatto emotivo, 
trasportandolo in una dimensione tempora-
le lontana, dove i vicoli, il susseguirsi dei 
piccoli locali che si aprono all’esterno, am-
bienti domestici, cantine, stalle, botteghe 
e le storiche testimonianze dell’arte e dei 
fasti delle epoche passate, si animeranno di 
personaggi tipici che abitano il tempo della 
memoria.

Veronica Palmeri


